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SCUOLA DI VESTA.

Novelle e parabole utilizzate come strumenti al fine di inculcare i valori educativi pitagorici e cristiani.

La presente raccolta contiene un insieme di novelle auliche, sentite raccontare prevalentemente da Giovanni Borda, Rosina e Ferdinando Frandina, Marietta Corigliano. Esse hanno il fine di educare l’animo e presentare dei modelli da seguire, senza perdere di vista il valore della convenienza e praticità quotidiana. Detti insegnamenti sono il vero patrimonio di Hera che l’antichità ci ha tramandato   perché  proseguono la tradizione degli insegnamenti orfico-pitagorici sull’educazione delle donne e degli uomini, con la stessa grazia, dignità, solennità.  Per i pitagorici, l’educazione delle donne era un qualcosa di fondamentale,  e tali insegnamenti dovevano essere impartiti nel tempio di Hera Lacinia, nel simbolo più sacro dell’amore coniugale, per far capire che quei precetti dovevano essere considerati come valori morali altrettanto sacri. 

In un mondo dominato dagli uomini che nelle apparenze vedono le donne come fattrici, nella terra della Grande Madre, Pitagora intuisce che va ridato prestigio e dignità alle donne perché sono portatrici di valori primordiali che nessuno dimentica mai e ai quali sempre ci si aggrappa. Pertanto, se si vuole un rinnovamento ed ingentilimento dei costumi, prima ancora che sui maschi, una società lungimirante deve intervenire sulle donne per educarle ad essere, sentirsi, comportarsi sempre da madri e da figlie, da mogli, sorelle ed amiche!

In effetti, per Pitagora, l’ordine divino esige che la donna sia subalterna all’uomo ma, stranamente, quell’apparente sottomissione alla volontà degli dei è ed accettazione del suo ruolo le conferisce una dignità regale e la fa diventare l’elemento più importante della famiglia e della società in cui si vive. 

Certo può sembrare un paradosso che chi lavora come una schiava, senza alcun riconoscimento e gratificazione, possa essere in realtà una regina a cui si rivolgono con rispetto figli e fratelli, padri e sorelle. Siamo capaci di fare a meno di esse? Cosa accadrebbe se le donne volessero omologarsi ai modelli maschili?  Il mondo produttivo  andrebbe verso l’adeguamento conformistico ad un solo modello; il mondo affettivo perderebbe il riferimento a valori morali a cui ancorarsi ed ognuno finirebbe prigioniero dell’ egoismo e della propria insicurezza, della propria emarginazione ed alienazione!  

Se vogliamo che una famiglia o una comunità  rimangano unite ed abbiano un futuro, ogni donna deve essere educata a diventare grande madre,  grande sorella, grande amica, grande compagna, grande maestra,  e sapersi adattare, momento per momento, ai diversi ruoli.   Deve saper  stare vicino a mariti, padri, figli, nipoti, amici ed essere loro di supporto, soffrendo magari in silenzio quando bisogna fare delle scelte dolorose ma necessarie per il futuro della famiglia. Anche se non devono rinunciare al loro fascino, attrattive, capacità seduttive, devono privilegiare la bellezza dell’animo a quella del corpo e divenire capaci di leggere, intuire, prevenire, i secreti bisogni dell’animo umano, sacrificare l’effimero in nome del prospettico per divenire come l’uomo le vuole quando  ciò può servire alla concordia e all’armonia  della famiglia.  

La donna però deve sapere assolvere al suo compito di educare i figli e indirizzare anche fratelli ed amici al rispetto del giusto e dell’onesto, guardandosi bene dal mostrarsi sempre madre adulatrice e comprensiva, che da sempre ragione ai figli, che si lascia commuovere dal loro pianto anche quando non si comportano bene, che risolve i loro problemi senza indicare loro il modo per superare le difficoltà  da essi create!   

Il programma di rinnovamento morale  intrapreso o continuato da Pitagora ha dato origine a leggende e alla invenzione di innumerevoli figure di eroine femminili, probabilmente mai esistite, che si sono distinte non solo nei compiti assegnati loro dalla tradizione ma anche in quelle di maestre di vita e di costumi. 

A distanza di venticinque secoli, in assenza di documenti non apocrifi, è difficile dire se i nomi di Teano, Abrotelia, Arignote, Aristoclea, Bindace, Callistone, Chilonissa, Cressa, Damo, Esara, Eubola, Filiasia, Filli, Frinti, Lastenia, Nicotrata, Nistodusa,Talange, Tirsene, Vestalia, Vitalia, siano nomi di donne realmente esistite  o sono semplicemente dei nomi inventati per personificare il racconto; resta comunque il fatto che esse vengano associate a valori morali che vedono nella donna non solo il custode ma il garante dei valori della famiglia e il punto di riferimento del maschio. 

Nel santuario della famiglia, la donna è colei che col suo fascino  e capacità di esibirsi, concedersi o negarsi, stimolare o inibire,  intervenire per accordare o dirimere, autocontrollarsi ed invitare al rispetto, sa svegliare meccanismi istintivi che seducono l’uomo rude e lo fanno sentire incapace di far del male e voglioso di  vivere le piacevoli sensazioni di amor paterno, materno, filiale, attrazione istintiva per chi sembra indifeso. 

In un mondo che ha fatto di tutto per far emancipare la donna nella direzione sbagliata, parlando di parità solo per maschilizzarla e inserirla nel sistema produttivo dominato dal denaro, le idee di Pitagora sembreranno astruse ed incomprensibili, ma sono forse le uniche che potrebbero restituire loro una diversa dignità, contribuendo al superamento di  tanti bisogni indotti e concorrendo alla creazione di una società meno alienante, che cura il corpo nella sua totalità di bisogno fisico e spirituale . 

RISENTIMENTI, AMICIZIA, AFFETTO, AMORE, CATTIVA SPOSA e RIMEDI esoterici contro i loro malefici effetti.

C'era una volta una famiglia agiata, che viveva onestamente ed era stimata da tutti. Fra le tante persone ritenute amiche, i componenti di questa famiglia, avevano molta confidenza con una vecchietta, chiamata zia Caterina. Con lei si intrattenevano volentieri e, all’occorrenza, l’uno curava gli interessi dell’altro come se fossero propri. La gente, vedendoli cosi affiatati, diceva:

 Ecco cosa è l’amicizia! -

Qualche persona, sentendo quell’elogio, diceva:

- A ra prova- dissa Ioale! (Alla prova, disse Ioale!) Certo adesso stanno bene e l’amicizza sempre si mantena si nu panaru va e n’atru vena!  (l’amicizia si mantiene sempre se un paniere va e un altro viene!) Chi lo sa se le cose non cambiano, se finiscono i beni?!

Un brutto giorno però, crollò il tetto della loro casa e dalle macerie estrassero solo cadaveri e due creature piene di lividi. 

I due ragazzi, rimasti orfani, si sarebbero trovati in serie difficoltà economiche se non fosse intervenuta quella zia Caterina, che li accolse e curò come figli. 

Per non fare mancare nulla a quei figli non suoi, quando non la vedevano in casa o con il fuso in mano o intenta al  telaio, tutti sapevano che era andata certamente in campagna o nel bosco vicino, per trovare qualcosa da far mettere sotto i denti a quelle due creature. 

I due ragazzi vissero da lei, fin quando qualcuno non fece loro presente che quella donna non era parente; era tanto povera da non avere neppure un buco di casa, mentre essi ne possedevano ancora una molto grande in  campagna. 

Saputo questo, i due si trasferirono in quella casa, di cui ignoravano l’esistenza, e pregarono quella zia di seguirli. 

Zia Caterina accettò di andare a vivere in una casetta lì vicino ma non nella stessa casa. Essi, avendo capito che quella zia non li rifiutava ma voleva insegnar loro a cavarsela, accettarono di abitare da soli ma continuarono a passare più tempo con lei che a casa propria.

Ben presto, avendo capito che quella zia poteva morire da un momento all’altro perché era vecchia, si cercarono un lavoro.

Il maschio, per un tomolo
  di grano al mese, andò a guardare pecore e capre. La femmina si adattò a fare anche la sguattera, la domestica ad ore, e qualsiasi lavoro le permettesse di racimolare cibo per i denti. 

Un bel giorno, avendo ricevuto il suo salario, il pastore tornò a casa con il tomolo di grano e lo affidò alla sorella affinché lo facesse macinare per farne poi del pane.

  La ragazza portò il grano al mulino e, ricevuta la farina, la trasformò in pane. Fece tante belle forme di pane e pitte.
  
Dopo avere infornato, sfornato e portato il pane croccante a casa, prese la pitta più bella e si avviò da quella zia Caterina. Mentre si avviava pensando alla gioia che avrebbe provato quella zia per quell’atto di riconoscenza, inciampò su di un'asse. La tavola gli sbatté in fronte e la pitta le sfuggì di mano andandosi a posare proprio sul chiavistello di una botola, prima nascosta da quell’asse e della quale lei aveva sempre ignorato l’esistenza.

Possibile che lei abitasse da tanto in quella casa e non l’avesse mai vista?  Dove portava?  A cosa poteva servire?  

La ragazza decise di sollevarla e si accorse che da essa partiva una scala. Accese un lumino, scese quei gradini e constatò con meraviglia di essere in un magazzino pieno di olio, vino, formaggi, salumi, ogni ben di Dio, e c’era persino una grande giara piena di monete d’oro e d’argento.

Senza indugiare oltre, andò subito da zia Caterina e la convinse a venire a casa sua. Zia Caterina gioì per quella inaspettata fortuna che avrebbe permesso alle due creature di vivere meglio, raccomandò alla ragazza di  prendere un po’ di quel cibo per preparare un lauto banchetto al fratello, poi si prese la pitta caduta e, benedicendo Dio, se ne tornò a casa. 

Quando a sera inoltrata, al ritorno dalla campagna, il fratello vide quella tavola riccamente imbandita, cominciò a gridare:

- Linuzzè... ma tu sei pazza? Con un tomolo di grano ci dobbiamo mangiare un mese e non un giorno!-

- Peppì..., vieni a vedere!  Non vedi quanta roba ci ha lasciato papà senza che noi lo sapessimo?! Con tutto questo ben di Dio puoi fare il pascià e non hai più bisogno di correre dietro quelle maledette capre di don Antonio?!

Il pastore, non appena si rese conto di quanto era accaduto, corse dal padrone per dirgli di trovarsi un altro pecoraio perché, avendo ritrovato i beni paterni nascosti nella cisterna di casa, non aveva più bisogno di guardare pecore. Don Antonio si mostrò comprensivo e, anch’egli, benedicendo e ringraziando Dio che aveva mostrato la sua provvidenza a quel ragazzo, lo lasciò andare augurandogli ogni bene.

Il nostro Peppino aprì un negozietto e cominciò a guadagnare bene. 

La sorella Adelina, dovendo avere a che fare con un fratello che ormai era diventato importante e ogni tanto, quando i conti non tornavano, se la prendeva con lei, cominciò a dirgli di trovarsi una moglie e di cacciarsi con lei il nervosismo perché anche lei aveva diritto alla sua vita. Era ora di trovarsi una fidanzata e non fare affidamento solo su di lei!

A forza di sentirselo dire centinaia di volte e di osservare che, da sposati, tutti cambiavano atteggiamento, il giovane capì che non era più tempo di giocare. Accarezzò l'idea di un suo possibile matrimonio e cominciò a gironzolare per il paese, a scherzare con chiunque gli desse confidenza, nel tentativo di cercare la ragazza che faceva al suo stomaco.

Siccome dovunque andasse era preceduto dalla fama dei tesori ritrovati, tutti erano curiosi di sapere chi o che aspetto avesse quel fortunato. In più di una occasione qualche ragazza, vedendolo di bell’aspetto e notando il suo carattere gioviale, se lo mangiava con gli occhi. Come risultato di queste intense occhiate di piacere, più di una volta si sentiva appesantito,  irrequieto e frenetico. Quando passava da zia Caterina, questa capiva che il suo Peppino era stato affascinato (=ammaliato) da una signorina e, scherzando recitava questi versi:  

U cridire a ra donna quandu giura,

quandu mberu di tia ciancia e suspira!

Ti minta na capizza e bardatura

E, cumi ciucciu, a ra staddra sua ti tira!

Ma dopu ca t’ha ligatu a ra pastura,

ti vota ru culu e di tia sindi rida!

       Non credere alla donna quando giura,

       quando verso di te piange e sospira!

       Lei mette a te cavezza e bardatura

       E te, come un asino, alla sua stalla tira!

       Ma, dopo averti legato mani e piedi,

       ti volta il culo e, di te, ne ride!

Poi si avvicinava a Peppino e, facendogli dei segni di croce in fronte, cominciava a sfascinarlo con la seguente formula:
A chini t’affascinau

lu cori li s’abbundau;

ma allu cori ccu la menti

l’affascinu ud’è nenti!

Parta lu mali tua e vada a mari

Cumi partanu l’animali la matina!

Ijia sugnu a vacca e tu si nu vitieddru,

atru t’affascinau ed ia t’allieggu!

        A chi ti ha affascinato

         Il cuore si è riempito di gioia;

         ma per il cuore intelligente

         l’affascino non è niente!

         Parta il male tuo e vada al mare

         Come partono gli animali di mattina!

         Io sono la Vacca e tu un vitello,

         altri ti ha affascinato (appesantito) ed io ti alleggerisco!

Dopo che zia Caterina recitava per sette volte quella formula, intervallandola con Pater, Ave e Gloria, Peppino si sentiva meglio e se ne andava per riprendere la sua ricerca.

Peppino continuò però a girare fin quando non vide una bella ragazza che gli faceva salire il sangue agli occhi ma lo prendeva in giro, fingendo disinteresse. Zia Caterina, vedendolo ogni giorno più irrequieto, cominciò a chiedere cosa avesse. Egli rispose di essere innamorato proprio dell’unica donna che manco (neppure) lo guardava in faccia!

- Ma tu ci tieni a quella ragazza?

- Come faccio a non tenerci, se sto uscendo pazzo per lei?

- Se proprio vuoi metterti nei guai, dille che gli mandi l’imbasciata e vedi se molla!

Senza farselo ripetere due volte, il giovane andò allora a trovare quella ragazza e le disse che quel Sabato sera le avrebbe mandato l’imbasciata con un amico. 

Quando questo amico si presentò alla famiglia della ragazza per farle presente l’interesse del giovane e la serietà delle sue intenzioni, nessuno rifiutò quelle proposte; anzi, la ragazza disse che quel bel giovanotto le piaceva oltremodo, ma si era divertita a farlo  stare sulle spine perché si era accorta di quanto fosse in grado di turbarlo, e le piaceva sapere che qualcuno tenesse tanto a lei!

Appena ricevuta la risposta, non potendo più continuare con quelle schermaglie d’amore, i due giovani cominciarono a frequentarsi ogni giorno e sembrava che non potessero fare a meno l’uno dell’altro. 
A dire il vero, Zia Caterina una volta aveva avuto modo di parlare con quella ragazza e non ne aveva avuto una buona impressione. Le era, infatti, sembrato che quella tenesse più alla tasca di Peppino che al bel giovanotto che stava dentro quei pantaloni.  Prese perciò Peppino da parte e gli disse:

- Peppì… la ragazza ha un bell’aspetto ma… se l’apparenza non inganna, potrebbe non fare per te! -

- Zia Caterì.., questo è l’unico piatto che va allo stomaco mio! Quand’anche fosse una baldracca, a me piace e la voglio! - 

- Figlio mio, se sei a questo punto, non sarò certo io ad ostacolarti! Sposatela e che Dio te la mandi buona! -

La sorella, sentendo parlare il fratello in quel modo, pensò che quella fosse la volontà di Dio e che era meglio agevolare le cose che ostacolarle. Comprò un bell’anello da fidanzamento e una collana di smeraldi e, con il fratello e la zia, si recò subito dai famigliari della ragazza per ratificare la richiesta di fidanzamento, concordare la dote, fissare il matrimonio.

In quattro e quatto otto, Peppino si trovò fidanzato e sposato. 

Tante altre ragazze che se lo mangiavano con gli occhi e andava di traverso l’idea che quel boccone fosse destinato ad altri…. non la smettevano di pensarlo  o di fargli notare che sbagliava nello scegliere quella puledra selvatica ed era sprecato con quella puttanella che aveva bisogno di un satirio
  di tre metri!

Tante volte, di sera, Peppino passava da zia Caterina e questa, vedendolo strano e irrequieto, col respiro affannoso, capiva che aveva subito un flusso malefico e lo sfascinava con quest’altra formula:

Quandu l’affascinu jiva ppi ra via

Incuntrau la Virgini Maria:

         Quando l’affascino camminava per la via

          Incontrò la Vergine Maria:

- O affascinu smalidittu, duvi vai?

- Vajiu a ssi casali,

 ppi mammi fari ciancìri

 e fijji tribulari!

        O affascino maledetto, dove vai?

        Vado tra questi casali,

        per mamme far piangere

        e figli tribolare!

- Va vatindi a ssi pantani 

ed affascina li rani!

Va vatindi a ssi cafùni

Ed affascina i scurzuni!

         Vattene fra questi pantani 

         ed affascina le rane!

         Vattene fra i canaloni

         E affascina i biscioni (neri)!

Ud’affascinari u cori mia

Su bua aviri nimicizza ccu mia!

Sangu d’ursu e cori i lijiuni,

l’occhji tua u diventanu chjiova e pirùni!

          Non affascinare chi mi sta a cuore

          Se non vuoi inimicarti con me!

          Per il sangue di un orso e un cuor di leone

          I tuoi occhi divengano chiodi e pioloni!

Chini vo mali a ra sua casa

Pozza cripàri prima u trasa!

       Chi vuole male alla sua casa,

       possa crepare prima di entrarvi!

Pater noster,  Ave Maria,  Gloria Patri,  e ripetere il tutto per sette volte.

Quattr’uocchji t’affascinaru 

Ma tri santi ti guardaru:

Patri, Figghjiuolu e Spiritu Santu,

Scatta u maluocchjiu e nu ru passari avanti!

       Quattro occhi ti hanno affascinato

       Ma tre santi ti hanno difeso:

       Padre, Figlio e Spirito Santo,

       fai scoppiare il malocchio e non farlo proseguire!

Pater noster, Ave, Gloria Patri, e ripetere il tutto per sette volte. 

Nonostante gli affascini, i malefici, i pettegolezzi e le maldicenze sentite, più gliene parlavano male e più il giovanotto si legava a quella ragazza ma…., dopo il matrimonio, cominciarono i guai più seri.

La sposina notava con rammarico che la maggior parte dei clienti si rivolgeva alla cognata, qualche bella ragazza si rivolgeva al marito, e tutti  ignoravano  la sua presenza.  

Senza chiedersi il perché ciò accadesse, cominciò ad approfittare di ogni momento di intimità col marito per,  parlare male della sorella, lamentare presunti torti subiti o danni combinati, fare scenate di gelosia.

Le continue lamentele e scenate della moglie finirono col convincere il marito sulla necessità di far gestire il tutto alla moglie e non far convivere la sorella nella stessa casa. Alla prima occasione, lo disse alla sorella.

Costei, risentita, non se lo fece ripetere due volte e andò via dicendo: - Giustamente, chini trasa di fora i dintra mi caccia! (Chi entra in  casa mia dall’esterno, prima o poi riesce a sbattermi fuori!)

 A te, fratello mio, deve aver fatto male il cibo levatomi di bocca! Ad ogni modo, se Dio è in cielo, mi renderà giustizia!

Zia Caterina, avendo saputo di tali fatti, trovò subito un lavoro di commessa per quella ragazza, proprio nel negozio della concorrenza, e non volle più vedere Peppino.

In breve, tutti coloro che la conoscevano e stimavano divennero clienti del nuovo negozio.

Venutasi a trovare senza clienti, la moglie di Peppino, anziché ammettere di avere sbagliato, non la smetteva di dire al marito:

- Ben ti sta! Per troppo tempo ti sei tenuto questa vipera in petto e non ti sei accorto di quanto fosse perfida! -

Contrariamente a quanto gli veniva detto,  Peppino però sapeva che se le cose andavano di male in peggio era colpa loro e non della sorella, ma non se la sentiva di mettersi contro la moglie. Sapeva benissimo che la linguacciuta era la moglie e non la sorella, che era la sua mancanza di tatto e gentilezza a tenere lontana la clientela e non il comportamento della sorella, ma, … come rinunciare a quel corpo che ti faceva salire il sangue agli occhi! 

Anziché decidersi ad intervenire contro la moglie, Peppino cominciò a rinchiudersi ogni giorno di più in se stesso, cominciò a provare vergogna per la sua incapacità ad operare contro la moglie, a mortificarsi per come aveva trattato chi si era sacrificata per lui  senza chiedere nulla e che, come ringraziamento, aveva cacciato di casa con quattro calci nel sedere. E adesso?  Cosa avrebbe potuto fare per farsi perdonare dalla sorella e non distruggere prima del tempo ciò che lo legava a quella ragazza? Certo, se si sentiva male non doveva dipendere solo dal fatto che lui cercava di mantenere in vita ciò che lo legava a quella donna! Doveva dipendere anche  dall’invidia della gente che lo aveva mangiato con gli occhi ma, ancor più dal fatto che la sorella l’aveva maledetto!

Avvilito e dilaniato da questi sentimenti si rinchiuse sempre più in sé stesso, e, in breve, si ammalò veramente.

  La testa gli sembrava leggera. Aveva l’impressione di sbandare e cadere. Avvertiva sullo stomaco il peso di un grosso tronco d'albero che lo soffocava senza dargli tregua e nessun medico poteva trovargli rimedio. Per avere un po’ di pace, doveva stare sempre a letto ma, come si rigirava, avvertiva nodi e dolori.

In breve si diffuse la notizia che Peppino era grave, forse vittima di una fattura a morte (maleficio). 

La sorella, sentendo quelle cose, mise da parte il risentimento e, chiedendo perdono a Dio che (a quanto sembrava) l'aveva presa in parola, corse con zia Caterina alla casa del fratello.

Siccome la cognata cercava di non farla entrare, l’afferrò per un braccio e, con uno strattone, la mandò a ruzzolare sul selciato della strada, dicendo:

*- All'arvulu cadutu, a piezzu a piezzu,

ognunu tajjia ccu ra sua mannàra!

Ma si tu vua mpediri di curari u cori mia

Piezzi, piezzi, prima ti fazzu ijia!

            All'albero caduto, a pezzo a pezzo,

            ognuno taglia con la sua mannaia!

           (=ognuno si diverte a infierire contro chi  non è

           più in condizione di nuocere)

           Ma se tu vuoi impedire di curare il cuore mio,

           a pezzi, a pezzi,  prima ti faccio io!

Peppino, non appena sentì la voce della sorella, ebbe uno scatto e trovò la forza di sgridare la moglie, dicendole di non molestarla perché, se proprio doveva morire, preferiva farlo con lei accanto!

La moglie obbedì a malincuore e si allontanò lasciando la cognata in compagnia del marito, di zia Caterina, e di alcuni conoscenti. Adelina scaldò un po' d'olio d'oliva, ne intrise un batuffolo e con esso cominciò a fare segni di croce sulle varie parti del corpo del fratello, e seguendo un tradizionale rito dell’unzione degli ammalati, diceva:

Sant’Antuoni quand’era malatu

Tutti li santi lu jìanu a truvari.

La Madonna cci purtàu nu granatu

E ru Signuri nu pumu gentili:

             Rifriscati! Rifriscati, malatu,

             ca nua jiamu mParadisu a nni gudìri!
         Sant’Antonio, quand’era ammalato,

         tutti i santi l’andavano a trovare.

         La Madonna gli portò un melagrano

         E il Signore una bella mela (dicendogli)

                       Rinfrescati! Rinfrescati, o ammalato,

                       perché noi andiamo in Paradiso a goderceli! (=Tu mangialo e rinfrescati senza pensare da dove viene o come lo paghi, perché questo dono si trasformerà in garanzia di  paradiso pure per noi!)

(Segno di croce sulla bocca)

Quandu u Signuri jiva camminandu,

circàva riciettu e nnu llu truvava:

Nu buonu maritu lu ricujjia;

na mala mujjieri ndi lu cacciava!

Sutta l’acqua e subba i sarmenti,

passa, passa duluri di denti!

         Quando il Signore andava camminando,

         cercava (riparo) ospitalità e non ne trovava:

         Un buon marito lo accoglieva;

         una cattiva moglie lo scacciava!

                 Sotto l’acqua e sopra i sarmenti,

                 passa, passa, dolore di  denti!

(Segno di croce sulle spalle)

Bambinuzzu vattindi a ra scola!

Mammata è jiuta a ra missa ca sona

Trentatré anni e curuna di spini.

Chjiova e catini a ra matri i Gesù!

             Sutta l’acqua e subba la spina!

             Passa, passa, duluri di schina! 

        Bambinello vattene a scuola!

        Tua mamma è già andata alla messa che suona (parla)

        di trentatré anni di corone di spine.

        (Affida) chiodi e catene alla madre di Gesù!

                 (Vada) sotto l’acqua e sopra la spina!

                 Passa,  passa, dolore di schiena!

(Segno di croce sulla pancia)

Sugnu povara orfanella,

sugnu mindìca e povarella,

sugnu priva di mia amuri

e vojjiu ciànciri ccu duluri!

        Fora l’acqua i dintra sa stanza!

        Passa, passa, duluri di panza!

  Io sono una povera orfanella,

  mendicante e indigente,

  sono priva del mio amore

  e voglio piangere con dolore!

                 Fuori l’acqua da questa stanza!

                 Passa, passa, dolore di pancia!

(Segno di croce sulle gambe)

Sugnu ancora ciervu assitatu

Nell’anùri tuttu nchjiagatu.

Chiru fonti cristallinu

Di Gesù, suli divinu

            Ti pirduni i paroli strambi!

            Passa, passa, duluri di gambi!

       Sono ancora un cervo assetato

       Nell’onore tutto piagato.

       E quel fonte cristallino

       Di Gesù, sole divino,

                ti perdoni le parole strambe (dette senza riflettere),

                Passa, passa, dolore di gambe!

Versa poi tre gocce d’olio in un piatto con dell’acqua fresca e, osservando che fine fanno specialmente le bollicine più piccole e marcate, dice:

Santa Rusalìa, tre funtani ppi ra via,

D’acqua amareggiante ed erba amaricante,

Pussa la fimmina ccu lu malu sguardu

Ccu quattru pani e quattru pisci!

Ca si chill’uocchjiu mi sparisci

Rianima la pirsuna.

         Nel nome della Santa Trinità

         Passi! Passi l’infermità!

         Santa Rosalìa, come tre fontane per la via,

         d’acqua amara e d’erba che rende amari,

          Allontana la donna dal cattivo sguardo

         Con quattro pani e quattro pesci!

         Perché, se mi sparisce quell’occhio 

         (della goccia d’olio sull’acqua)

         Rianimerà la persona:

                      Nel nome della Santa Trinità,

                      Passi! Passi l’infermità!

Pater, Ave e Gloria e ripetere il tutto per sette volte.

Man mano che la sorella, recitando le formule rituali,  procedeva con  le unzioni sulle varie parti del corpo, il fratello sentiva meno i dolori fisici. Siccome una delle presenti capì che, malgrado il miglioramento fisico, quel giovane continuava a sentirsi stordito e con la testa pesante, fece notare alla sorella del pastore che questi era ancora sotto l'effetto di affascini o malefici più intimi e profondi, difficili da scasare
    e bisognava continuare con le formule di scongiuro opportune all’aperto o in tre. La sorella iniziò allora a recitare le seguente formula, adatta alle motivazioni interiori e famigliari:

*Ijia sugnu lignu i du stessu lignu

e cugnu i du stessu cagnu!

Tu buonu frati ccu na mala canata

ca jietta l'uogghjiu nterra ppi ncurpari a mmia!

           Io sono legno dello stesso legno

           e cuneo nello stesso cagno
!

           Tu sei un buon fratello con una cattiva cognata

          che butta l'olio per terra per incolpare me!

E ssi tu cuntu l'urtima bugìa

staccati ramu de la vita mia!

              E se io ti stessi raccontando l'ultima bugia,

              possa staccarsi il ramo della mia vita!

 (Pater noster, Gloria Padri ed Ave Maria.)

E gira e bbota nimulicchjia mia

quantu ti cuntu la gran pena mia:

Nu bonu frati ccu na mala canata

ca jietta all'aria tuttu ppi ncurpari a mmia.

               E gira e rigira, ruota del mio arcolaio

               fin quando non ti racconto la mia storia:

               Ho un buon fratello con una cattiva cognata

               che manda all'aria tutto per incolpare me!

E ssi tu cuntu l'urtima bugìa

staccati ramu de la vita mia!

            E se ti racconto l'ultima bugia,

            si stacchi il ramo della vita mia!

(Pater noster, Gloria Patri ed Ave Maria)

E ggira e bbota, nimulicchjia mia

quantu ti cuntu la gran pena mia:

Nu bonu frati e na mala canata

ca spreca pani ppi ncurpari a mmia!

              E gira e rigira, ruota del mio arcolaio

              fin quando non ti racconto la mia sofferenza:

              Ho un buon fratello e una cattiva cognata

              che spreca il pane per incolpare me!

E ssi ti cuntu l'urtima bugìa,

staccati ramu de la vita mia!

              E se ti stessi raccontando l’ultima bugia,

              staccati, ramo della vita mia! (Che possa io morire all’istante, se questa fosse una mia bugìa!)

(Pater noster, Gloria Patri ed Ave Maria)

Man mano che Adelina procedeva nella recita dello scongiuro, gli occhi del fratello si spalancavano sempre di più e anch’egli cominciò a sbadigliare e a scaricarsi ossia liberarsi dall’influsso malefico.

Intervallato da Pater, Ave e Gloria, e ripetuto per ben sette volte, la formula di scongiuro sortì l'effetto voluto e il moribondo Peppino riprese vigore e saltò giù dal letto e, avendo capito che la vera causa del suo male erano stati i pettegolezzi della moglie e il suo troppo amore che gli impediva di contraddirla, afferrò costei per i capelli e, per la prima volta in vita sua, gliene avrebbe date tante da fargliele ricordare per tutta la vita. Per fortuna della moglie, la sorella intervenne per dirgli:

- Che combini? Lei ti sei scelta e con lei devi vivere senza aggiungere vergogna al danno!  Sei ancora giovane per distinguere il bene dal male e non devi buttare il basto all'aria alla prima difficoltà!  Cerca piuttosto di non dare ascolto alle frottole che ognuno spaccia per verità e, se mai sentissi qualcuno sparlare, digli di farlo davanti ai testimoni e vedrai che cambierà atteggiamento!

(Rivolgendosi poi alla moglie) Quanto a te poi…, io ho cercato di farti sposare subito con mio fratello per dare uno scopo alla sua vita e non per procurarmi una serva a mala paga! Se riesci a capire questo, puoi sempre trovarmi da zia Caterina; diversamente, continua a cuocerti nel tuo brodo che ti troverai bene!

***LA MARUCARA  

C'era una volta una vecchietta che viveva con una nipote cieca,  gobba e deforme, alla quale però non faceva mancare nulla. Ne parlava bene con tutti ma non permetteva ad alcuno di vederla. A chi le domandava perché mai custodisse la nipote così gelosamente, rispondeva che le ragazze belle, buone e gentili, non devono essere mostrate, nè al sole nè alla luna, prima del matrimonio. La risposta piaceva e tutti la stimavano come persona onesta, rispettosa delle tradizioni, che, in fatto di donne, sapeva l'importanza di tali valori.

Un giorno, questa vecchietta, andò da Giovannina, una giovane contadina, per farsi dare quattro olive da mettere in salamoia.

- Giovannì..., dovresti darmi quattro olive da mettere in acqua e sale ma te le  pagherò non appena mi sarà possibile! -

- Zia Teresì..., a te posso fartele pagare?... Siediti vicino a quel sacco e sceglietene quanto te ne servono! Aiutami piuttosto a passare il tempo con qualche bella storiella! -

La vecchietta si sedette accanto al sacco, cominciò a scegliersi le ulive e a raccontare una  novella istruttiva.

Mentre erano intente in questo lavoro, un valletto bussò alla loro porta e disse che il figlio del re era in cerca di una moglie e voleva vedere, ad una ad una, tutte le ragazze del regno. Visto il principe poco lontano, fecero del loro meglio per farlo accomodare in casa. Giovannina, rossa per la vergogna di dover ricevere un principe con  vestiti da lavoro e casa in disordine, fece le sue scuse dicendogli: 

- Maestà! Certamente è per me un grande onore accogliervi nella mia casupola ma... vedete da solo ch'io tocco sempre fango e sfiguro accanto a voi! Io non posso essere la ragazza che cercate! Provate da zia Teresina! Lei si... che ha una nipote più bella del sole e della luna, buona, virtuosa e degna di voi! -

- Zia Teresì..., lo sentite quanto dice?

- E’ vero, ma voi sapete benissimo che chi nasce in topaia non sogna ricchezze!
- Zia, Teresi…, quanto dite di norma è vero, ma io non tengo a queste cose! Avete veramente una nipote tanto bella? -

- Signorino mio, io la vedo così  ma i biddrizzi su da frevi. A vera nobiltà vena di dintra e...  ppi chini cci sa fari..., i fimmini si mustranu cumi l'uomini i vuonu.
 (= Le bellezze  sono della febbre, la vera nobiltà viene dal cuore,  e... per chi ci sa fare... le donne si mostrano come gli uomini le vogliono!)  -

- Voi la sapete lunga e non vi passa neppure per la mente che io possa non desiderare nobildonne annoiate che fingono amori e ricorrono a trucchi per farsi spupazzare! Se avete veramente una nipote così bella, dovete farmela vedere, perché io non sono uno dei tanti! -

- Signorì..., per me è tale! Rispondetemi secondo coscienza! Non ritenete anche voi sconveniente che io vi mostri una ragazza facendole credere che la cercate in moglie e la esponga alla luce del sole e della luna, della gente che guarda, valuta, critica, insinua malignità, e poi debba dirle che non è stata scelta perché non era bella quanto il principe la voleva? Posso dare ad un amore di ragazza un simile dispiacere! -

- Zia Teresì..., voi avete mille ragioni! Ma dev'esserci pure un modo per vedere questa ragazza. Sia pure dal buco della serratura, dovete farmela vedere! -

- Beh..., dal buco della serratura è possibile! Ditemi quando volete vederla ed io ve la farò vedere in tutta la sua bellezza! -

- Sabato sera vi sta bene? -

- Certo! -

- Bene! Venite Sabato sera e vi farò deliziare gli occhi! -

Il principe tornò a corte. La vecchietta, non avendo altro modo per rendere la nipote più luminosa ed elegante, andò a raccogliere virdeddre e maruche (chiocciole e lumache, gasteropodi noti in altri nostri paesi anche come vavaluci e lambò) per tutta la settimana,e, con i loro gusci splendenti, le confezionò un bel vestito. La sera del Sabato seguente, il principe si recò dalla vecchietta e, guardando dal buco della serratura nell'interno vide uno scintillìo di luci verde-oro e rosso-bruno proveniente da una sagoma bianco-perla. Il principe ne restò tanto abbagliato che... pensando di aver visto chissà che cosa, fece sapere alla vecchietta ch'egli voleva sposare quella ragazza ad ogni costo.    Zia Teresina tentò di scoraggiarlo, di sconsigliarlo, ma il principe non volle sentire ragioni. Ogni pretesto lo rafforzava nella sua decisione perchè riteneva che la vecchietta tenesse tanto a quella ragazza da non volersene staccare neppure per darla in moglie al figlio del re. Zia Teresina acconsentì finalmente al matrimonio, a condizione che il principe giurasse di non guardare la fidanzata fino a quando non gliela avessero consegnata sul portone di casa. Accadde così che, per tenere fede al giuramento, il principe non osò guardare la fidanzata neppure in occasione della promessa ufficiale e del matrimonio. Il giovane Signore, per vincere la tentazione di guardare la compagna, chiese alla vecchietta di coprirle persino il viso e di celebrare i riti al buio.  Celebrato il matrimonio, secondo l'usanza, il principe lasciò la sposa sull'altare per correre sul suo bianco cavallo fino al castello e aspettare sulla porta principale l'arrivo del corteo. La sposina dovette però salire nella carrozza reale e viaggiare in compagnìa di cortigiane e nobildonne.    Queste, avendo modo di osservare la sposa più da vicino, si accorsero che era cieca, gobba, con il naso lungo e le gambe storte, e cominciarono a sparlare del principe che, per prendere il cielo con le mani, aveva finito con lo sposare un relitto umano.    La sposina se ne accorse e, per impartire loro una lezione, fece fermare la carrozza col pretesto che aveva urgente bisogno di rinfrescarsi ed allontanarsi per qualche istante.

Avvicinatasi ad una sorgente, accostò uno specchietto ad un albero, cominciò a ravviarsi i capelli, a grattarsi la schiena, a lavarsi il corpo, a riassettare il vestito, dicendo:

*- Apparati! Apparati,  jiumbu mia

e fa sparìri sa stranijia!

Veni! Veni, vista mia,

e torna a farmi cumpagnìa!

Di terra e di mari, marucheddri via!

Di perli e smeraldi u vestitu sia!

           Spianati! Spianati, o gobba mia

           e fai scomparire questa stranezza!

           Vieni! Vieni, o vista mia,

           ritorna a farmi compagnìa!

           Di terra e di mare, lumachine (andate) via!

           Di perle e smeraldi il (mio) vestito sia!

Appena pronunciate le ultime parole, comparvero tre fate. La prima le disse:

- I tuoi occhi diventino neri diamanti per ammaliare i sudditi ed illuminare il bene della tua vita! -

La seconda aggiunse:

- Il tuo corpo diventi stupendo, fonte di piacere, generatore di vita e di nuova gioia! -

La terza concluse:

Le bianche diventino perle, le verdi smeraldi, le striate voluttuose pellicce. Che tu sia regina e nessuno resista al tuo fascino! –

Compiuto i prodigi, le tre fate scomparvero e la sposa ritornò alla carrozza reale. Le cortigiane, vedendola così diversa, stentavano a credere ai propri occhi. Come era possibile cambiare così rapidamente? Eppure esse erano maestre di travestimenti! Possibile che la ragazza che prima sembrava così ingenua ne sapesse più di loro in fatto di trucchi ed inganni?

La sposina, prima li lasciò parlare, poi rispose:

- Cosa avete da guardare? Di cosa vi meravigliate? Voi saprete certamente come adescare gli uomini con ciprie, veli, belletti e ipocrisie! -

- Anche noi siamo maestre in queste cose ma, al tuo confronto, facciamo la figura delle bambine inesperte! Cosa hai fatto che noi non sappiamo fare? -

- Non avete imparato a mutare anche l'animo!  La nonna mi voleva umile e mi sono piegata come un giunco. Mi voleva buona e saggia e sono diventata gobba e cieca per non vedere i difetti degli altri. Mi voleva umile e modesta e mi sono nascosta persino ai raggi del sole e della luna. Ero come lei mi voleva. Anche voi dite che le bellezze sono effimere e la donna mutevole ma non accettavate che io fossi meno elegante ed aggraziata di voi. Ne ho dedotto che nel vostro mondo la bellezza è tutto e perciò mi sono affrettata a divenire elegantissima e sfarzosa! Per me però questo non è tutto ed io diverrò come mio marito vorrà! A voi però serva da lezione e non provate mai più a compatire o disprezzare chi è diversa da voi perchè ogni donna, se ama una persona, sa sempre trovare il modo di mostrarsi come costui la vuole! –

Mentre così parlava, la carrozza arrivò al portone della reggia. Quì il principe potè vedere finalmente il volto della sposa per darle il primo bacio. A dire il vero, ci trovò tanto gusto che gli invitati dovettero scuoterlo per ricordargli che non era ancora solo e doveva sollevare la sposa fra le braccia per portarla nel salone degli invitati.

Gli amici e gli invitati cominciarono a fare baldoria fino a quando, accortisi che mancava zia Teresina, mandarono a chiamarla.

 La vecchietta non voleva partecipare alla festa perchè credeva di avere raggirato un tantino il principe, ma venne condotta a viva forza in sala da pranzo e fatta accomodare al posto d'onore. Vedendo la nipote così diversa, non stette più in sè dalla gioia e non si stancava di guardarla. 

Il principe invitò alla sua mensa tutte le persone importanti e, fra gli altri, anche me contafrottole. Io osservai tutto. Finsi di mangiare per tre e, di nascosto, infilai un piatto di polpette nella  viertula (=bisaccia).

Prima che i commensali finissero di mangiare, essendo già notte, tagliai la corda per tornare a casa, dove mi aspettavano una ciurma di figli piccoli e morti di fame.

Ad un tratto, a tre o quattrocento metri da casa, mi è sembrato di vedere un animale che si avvicinava misurando la strada da un capo all'altro. Pieno di paura, presi delle pietre e cominciai a tirargliele addosso e, scambiandolo per un cane, dicevo:

- Zah... Zah... Zah....-

- Chetti zah  e zah ! 'U sugnu nu cani, ca sugnu mastru Nicola Granu! E tu chini si? (Perchè dici zah... zah... Io non sono un cane bensì mastro Nico​la Grano! E tu chi se?) -

- Rosa Frandina! -

- Duvi si stata? (Dove sei stata?) -
- A ra curti i du re! (Alla corte del re!) -

- Chi d'è c'ha fattu? (Cosa hai fatto?) -

- C'era na zita e m'hajiu pijiatu nu piattu i vrascioli! (C'era un matrimonio ed ho preso un piatto di polpette!)  -

- E m'a  duni una a mia? (E la dai una a me?) -

- Pijiatilla! (Prenditela!) -

- Una ppi mmia. Una ppi Michicieddru. Una ppi Bettineddra. Una ppi... (Una per me. Una per Michelino. Una per Bettina. Una per.... ) -

- Ahja ra Madòsca! E mo ti frichi tutti i vrascioli! (Per la miseria! E adesso ti freghi tutte le braciole!) Gli ho sbattuto il piatto sul muso e gli ho spaccato il labbro a due. Gli ho fatto ricordare tanto la sua cattiva educazione che, a partire da quel giorno, tutti lo chiamano Repulìnu, re pulinu, repu linu! (mentre si dicono queste parole, si scuote il naso dei bambini per farli svegliare.) *****

LA PROVA DEL TRADIMENTO

C’era una volta un re, innamorato di una popolana sposata. La donna non ne sapeva nulla ma il re passava il tempo a guardarla da lontano. 

Una volta costui, deciso a rompere gli indugi, si alzò di buonora per attendere la partenza del marito. Non  appena  si accorse che costui aveva socchiuso la porta per recarsi a lavorare senza svegliare la moglie,  sgusciò in casa e, poiché la donna dormiva,  si infilò nel letto di quella donna senza trovare resistenza. Avrebbe voluto trastullarsi con lei e si svestì ma, essendosi accorto che era abbracciata ad un crocifisso, non se la sentì di farle violenza e ritornò sui suoi passi. Nello scendere dal letto non si accorse però di aver dimenticato un guanto col suo stemma.

Il marito, tornato a casa, trovò quel guanto signorile e dedusse subito che la moglie gli aveva fatto le corna. Senza accusarla di nulla di preciso, cominciò a maltrattarla e, a partire da quel momento, la sua vita divenne un inferno. Il re, avendo saputo dei problemi causati dal suo gesto irresponsabile, cercò di porvi rimedio e, a tal fine, invitò a corte quella coppia di sposi insieme ad altre coppie del quartiere. 

Dopo aver mangiato e bevuto insieme con i commensali, il re chiese ad ognuno di essi di raccontargli i suoi problemi così come si fa con il confessore. 

Quandò toccò alla donna, essa borbottò:

- Cchi bbi puozzu diri?!  Vigna era e vigna sugnu! Era putata e cchiù nu sugnu! Ahjiu piersu lu mia gudìri e nu sacciu cchi bena da diri!       ( Che vi posso dire! Vigna ero e vigna sono! Ero curata, e più  non lo sono! Ho perso il mio piacere ma non posso il motivo sapere!) 

Il marito aggiunge: Arrivatu a ru mia masciùni, truvai la vranca i du liùni! U cori chi ffici cunsidira tu, si basta chissu o ndi vua di cchiù! ( Arrivato al mio giaciglio, trovai l’orma della zampata del leone! Come mi sia sentito, considera tu, se basta questo o ne vuoi di più!) 

Il re-leone, tirato in ballo dal marito, intervenne per aggiungere:

Ed ijia ti giuru subba sa curuna- ca intra chiru liettu ci sugnu statu-  ma, azati i panni, null’hajiu tuccata- ca ccu Gesù Cristu durmiva abbrazzata! ( Ed io ti giuro su questa corona – che in quel letto ci sono stato – ma, alzati i panni, non l’ho toccata – perché con Cristo dormiva abbracciata!) 

****IL PITTORE E I SUOI IDEALI DI BELLEZZA.

C'era una volta un giovane re che voleva affrescare le sale della sua reggia ed era alla ricerca di un bravo pittore.  Avendo saputo che un certo Salvatore era il pittore più valido ma era un po' lunatico, partì alla sua ricerca per convincerlo personalmente ad accettare l'incarico di lavorare per lui.  Poiché il pittore era povero e sognava da anni una simile fortuna, non esitò a rispondergli:

- Altezza, sarebbe un onore servirvi ma sono capace di creare opere d'arte solo quando sto lontano dalla confusione!

Lavorerò per voi solo se mi concederete di abitare in una stanza isolata dove possa, di giorno o di notte a mio piacimento, lavorare, riposare o riflettere senza essere importunato o assillato da alcuno!

Il re, sapendo che il genio è sempre estroso e non amico della confusione, rispose:

- Avrai tutto quello che desideri e metterò una intera ala del palazzo a disposizione tua e dei tuoi collaboratori! -

Salvatore seguì il sovrano ed ottenne ciò che aveva chiesto. Veniva trattato come un re e gli inservienti si muovevano in punta di piedi per non disturbarlo. Il pittore lavorò serenamente per alcuni giorni e traspose sulla tela quanto di meglio c'era nel regno ma dopo alcuni giorni cominciò a diventare insoddisfatto del suo lavoro, a trovare difetti ai suoi capolavori, a pensare alle strettezze economiche in cui forse si trovava la sorella Giannetta, l'unica persona al mondo capace di fargli vedere le cose con occhi diversi.

Non trovando più soddisfazione nel lavoro, smise di dipingere, perse l'appetito e cominciò a trascorrere il tempo bighellonando o autocommiserandosi. Un valletto, che riposava sotto la sua camera da letto, lo sentì parlare di notte, mentre probabilmente dormiva, e corse a riferire al re:

- Maestà, Salvatore è inquieto! Non lavora volentieri e non riesce più neppure a dormire! -

- Se non dorme, che combina durante la notte? -

- Io non lo so con certezza ma deve essere preoccupato per una sorella. Questa notte piangeva e, forse nel sonno, diceva:

*O suoru mia Gianneddra,

cchiù bbeddra du suli e da luna!

Ija hajiu manciatu...

chini u sa si tu sta dijiunandu!

              Sorella mia Giannetta,

              più bella del sole e della luna!

              Io ho mangiato...

              chissà che tu non abbia digiunato!

Il re si recò dal pittore. Finse di esaminare gli affreschi poi gli si accostò dicendo:

- Amico mio, hai immortalato in pochi giorni sulla tela quanto la natura ci offre in un anno!  Noto però che, pur sapendo fotografarla, cerchi di apportarvi correzioni e la trasformi in qualcosa d'inquietante. C'è forse qualcosa che ti preoccupa?  Vorresti forse la compagnìa di parenti o amici? Senti forse la mancanza di una persona a te cara? -

- Maestà, fa piacere che dalle mie tele abbiate intuito le tensioni interiori che agitavano il mio animo nel momento in cui dipingevo ed avete anche capito che mi manca qualcosa. In effetti, non riposo nè giorno nè notte perché, più che qualcosa, mi manca qualcuno: una persona, la mia carissima sorella Giannetta, una ragazza più bella del sole e della luna, l’unica che riesca sempre a farmi vedere le cose con occhi diversi. -

- Perchè non la mandi a chiamare?! Quì abbiamo erba per cento cavalli e non sarà certo il cibo della tua Giannetta a mandarci in fallimento! -

Salvatore non se lo fece ripetere due volte e si recò nel suo paese per tornare con la sorella. Una volta arrivato a casa, una vecchia zia, avendo saputo della fortuna di Salvatore di lavorare a corte, insisté affinché portasse con sè la propria figlia. Salvatore accettò l'offerta perchè la cugina, per quanto un tantino più alta e magra di Giannetta, aveva gli stessi tratti dominanti e, malgrado le differenze tra l’essere e l’apparire, poteva sempre utilizzarla come controfigura, come modella nelle bozze preparatorie o quando c’era bisogno di riprodurre effetti di luce e contrasti di animo. La sorella era invece più indispensabile nelle fasi finali quando era necessario curare i ritocchi per dare alla materia attrattive, grazia, capacità di esprimere tensioni.

La cugina però, sapendo di essere ben fatta ma di non poter competere con Giannina fin quando questa fosse al suo fianco, pensava già a come sbarazzarsi della fin troppo bella rivale ed aspettava la prima occasione per disfarsene.

I tre, per arrivare rapidamente a destinazione, presero una nave che faceva uno scalo intermedio a Catanzaro, u paisi i l’acqua e du vientu (= il paese dell’acqua e del vento)
 ,  e quì, mentre le due donne si sporgevano dal parapetto per ammirare il paesaggio, Salvatore scese per comprare qualcosa da mangiare.

Era appena arrivato sulla banchina che i suoi occhi vennero attirati dal fatto che il vento scompigliava i vestiti della sorella mentre l'acqua  invece glieli faceva aderire al corpo. Divenuto geloso al solo pensiero che altri potessero ammirare quelle grazie, gridò a voce alta:

*- Ohi suoru mia Gianneddra,

guardati di l'acqua e di lu vientu

su bbua durmìri cianciendu!

                  Sorella mia Giannetta,

                  stai attenta all'acqua e al vento

                  se non vuoi dormire piangendo!

A causa del vento, non avendo compreso le parole del fratello, Giannetta chiese alla cugina cosa avesse detto Salvatore. Costei disse di aver capito:

*Ohi sorma mia Gianneddra,

levati sa gunneddra!

Jettala ad acqua e vientu

si mi vua vidìri cuntientu!

            O Sorella mia Giannetta,

                levati questa gonna

                buttala ad acqua e vento

                se mi vuoi vedere  contento!

Giannina, credendo che al fratello servisse veramente l’immagine liberatoria di una donna che affida i vestiti all’acqua e al vento, non trovò nulla di male in simili parole e cominciò a spogliarsi.  Salvatore, vedendo che la sorella anzichè coprirsi si svestiva, si adirò maggiormente e le gridò:

*- Ohi sorma mia Gianneddra

   guardati i l'acqua e du vientu

   su bbua ciancìri lacrimi d'argientu! 

           Sorella mia Giannetta,

           Guardati dall'acqua e dal vento

           se non vuoi piangere lacrime d'argento! (amare)

Poichè il vento spezzava le parole del fratello, Giannetta chiese alla cugina se le avesse comprese e costei disse di aver capito:

    *  Ohi sorma mia Gianneddra,

      affacciati i su pontìli

      ppi mijejjiu ti vidìri!

              Sorella mia Giannetta

              sporgiti dal pontìle

              per meglio te vedere!

Giannetta, per farsi vedere meglio dal fratello, si sporse dal bordo della nave. Il fratello le gridò:

*Ohi sorma mia Gianneddra,

alluntanati i su pontìli

si  nu bbua cadìri!

          Sorella mia Giannetta,

          allontanati dal pontile

          se non vuoi cadere!

La sorella, per sentire meglio le parole del fratello, si sporse maggiormente dal parapetto. Bastò un soffio di vento per farla cadere in mare.  I marinai tentarono di salvarla ma nessuno trovò il corpo di Giannetta. Salvatore, annichilito dal dolore, si strinse alla cugina e insieme raggiunsero il palazzo. Il re andò loro incontro per salutarli:

- Ben tornato, Salvatò...! E' questa tua sorella? -

Salvatore, mogio mogio, rispose:

- Anche questa è mia sorella!  Il re rimase male per quella risposta priva d'entusiasmo e rispetto per la sua premura ma volle attribuirlo a schizofrenia dell'artista.  I valletti, non avendo compreso il particolare significato della congiunzione nè l'equivocità della parola sorella che nel dialetto di Salvatore, oltre che figlia dello stesso padre o madre, significava anche cugina, cominciarono a borbottare:

- Che razza di persona è questo Salvatore?!  Possibile che non riuscisse a dormire per pensare a questa sorella elegante ma alta e fredda? Come fa un uomo ad impazzire per uno scheletro che pone in risalto i pregi di un vestito e non quelli di chi lo indossano? -

Le critiche furono tante che alcune di esse arrivarono all'orecchio di Salvatore che pure in quei giorni aveva abbozzato nuovi disegni. Preso dal risentimento e dalla rabbia per dovere conservare nel suo cuore il segreto della morte della vera sorella, cominciò a vagare per i boschi senza più lavorare e si lasciava suggestionare dal canto di alcune papare (=oche) che sembravano dirgli:

*-A mari jiamu e di mari vinimu!

D'uoru e perli abbutti ndi simu!

Vidimu a suoru i Sarvaturi

ch'è cchjiù bbeddra de lu suli!

                     A mare andiamo e da mare veniamo!

                     D'oro e di perle sazie siamo!

                     Vediamo la sorella di Salvatore

                     ch'è più bella del sole!

Il povero Salvatore, non sapendo più distinguere la realtà dall'illusione ma mosso dalla speranza di saper qualcosa in più su quella che poteva essere sua sorella, cominciò a seguire le oche nel loro vagabondare e, con sua meraviglia, un bel mattino, finì col trovarsi davanti alla Giannetta che lui credeva morta. Possibile?! Illusione o miracolo?!

Cosa era successo effettivamente? Era accaduto che una sirena, colpita dalla bellezza di questa ragazza, l'aveva salvata dalle acque e trasportata in un palazzo in fondo al mare per crescerla come figlia adottiva. 

Poichè la ragazza amava cielo, terra e mare, la sirena le permetteva di trascorrere alcune ore di primo mattino sulla spiaggia per contemplare questi tre elementi ma le teneva un piede legato ad una roccia sottomarina con una pesante catena affinché non fosse tentata di tornare a vivere sulla terra. 

Salvatore, per quanto incredulo, corse ad abbracciare la sua Giannetta, oltremodo grato a quella sirena che gliela aveva salvata permettendole di vivere anche in fondo al mare.

A partire da quel giorno, il pittore, cominciò a recarsi ogni mattino su quella spiaggia. Osservava l'alba, i colori dell'aurora e gli effetti della luce sull'acqua, quando la sorella emergeva dagli abissi marini col suo carico di ostriche per cibare le anatre o per conversare con lui. Parlava con lei e la osservava attentamente, da quando appariva, fino a quando uno strattone alla catena richiamava la sorella al palazzo sottomarino della sirena.

 Salvatore osservava il suo ritorno negli abissi del mare e, poi, correva di corsa al palazzo per riprodurre velocemente sulla tela o sulle pareti le avventure della sorella.

Il re, avendo notato che Salvatore era tornato sereno, di buon umore, che trasfondeva nei quadri una tensione interiore, che riusciva a dipingere intere pareti in poco tempo ma scompariva di primo mattino, pensò a qualche mistero e volle spiare i movimenti dell'artista.

Il giorno seguente il re si alzò prima di Salvatore e decise di spiarlo da lontano. Salvatore si alzò di buon mattino, si avviò per i boschi e, quando incontrò le oche selvatiche le seguì fino alla spiaggia. Siccome iI re lo aveva seguito a distanza e aveva capito solo che Salvatore riusciva a parlare persino con le papare, il giorno seguente finse di incontrarlo per caso e lo elogiò per la sua capacità di parlare pure con gli animali ma, per non dargli l’impressione di volere entrare nella sua vita, dopo un po’ imboccò un sentiero e si allontanò. Il terzo giorno lo seguì ancora da lontano e si avvicinò all'artista proprio quando questi si era seduto in riva del mare.  Con sua meraviglia, notò una figura femminile, con una vestaglia di seta aderente alla pelle, che emergeva dalle spume del mare e si avviava sulla spiaggia per far mangiare le oche, dando loro in pasto ostriche perlifere, e sedersi poi accanto a Salvatore.  

Osservando da vicino le grazie di quella fanciulla, decantata persino dalle oche selvatiche, il re rimase turbato. S'invaghì subito della ragazza e intuì il dramma di Salvatore, condannato a soffrire interiormente perchè aveva una sorella così bella ma non poteva mostrarla liberamente ad alcuno o parlarne perché nessuno avrebbe mai creduto ad avventure tanto fantastiche o ad una bellezza così sublime.

Quasi a cercare conferma alla sua intuizione, il principe si avvicinò a Giannetta e le chiese chi fosse e perché mai fosse legata a quella pesante catena. La ragazza gli raccontò le sue peripezie ed il principe finì con l'innamorarsene e chiederla in sposa. La giovane rispose:

- Amo la terra quanto il cielo o il mare, ma non posso spezzare la catena che mi lega agli abissi e alla sirena che mi ha adottato come figlia! -

- La sirena ti vuole bene come una mamma e ti comprenderà! Non ti farà pesa​re il suo legame affettivo! Chiedele piuttosto chi mai potrà spezzare la catena che ti lega agli abissi! -

Giannetta seguì il consiglio del re e, mostratisi triste, disse alla sirena:

- Mamma, oggi sono triste! Da questa mattina, sono ossessionata dal pensiero che se tu dovessi morire prima del previsto ed io potrei restare legata per sempre al mare con questa catena! -

- Figlia mia, io non morirò facilmente ma tu, prima o poi, dovrai lasciarmi per seguire il tuo destino! Chi veramente ti ama riuscirà a trovare in sè tre giganti che riusciranno a spezzare le tue catene. Stai attenta però a non sbagliare in questa tua scelta per non finire nei recinti delle insoddisfazioni! Se il tuo principe non spezzerà la catena che ti lega a me, con tre colpi, lascialo perdere!-

Il giorno seguente Giannetta riferì la conversazione al re. Questi capì che doveva cercare nel suo cuore i tre giganti ossia i tre sentimenti che rendono stabile un matrimonio. Il re intuì subito di essere spinto verso quella ragazza da un miscuglio di empatìa ormonale e simpatìa istintiva che gli rendevano spontaneo e piacevole lo stare insieme ma, questo stato di grazia, sensazione di affinità elettiva e complementarietà anche spirituale, fino a quando sarebbero durati? Cosa gli mancava per acquistare la fiduciosa certezza di averla sempre e solo per sé? Dal momento che le voleva bene, la stimava, le sembrava indispensabile, cos’altro poteva fare per legarla a sé, per sempre, in un vincolo d’amore esclusivo?

Il principe passò ancora un po’ di tempo a riflettere su cosa mancasse, e, a forza di discuterne con l’innamorata, capì che anche lei provava quello strano piacere del volere vivere l’uno per l’altro.  Quello che loro mancava era solo il dovere rituale e l’impegno formale di accettare anche le conseguenze di questo rapporto e di continuare ad alimentare questo legame anche in futuro, quando vita in comune, figli, società, problemi quotidiani sembrano sommergere anche l’amore, distruggere l’intesa, incrinare il rapporto di coppia.. 

Verificato che, ogni giorno di più, non riuscivan a fare a meno l’uno dell’altro, che riuscivano ad intuire i bisogni l'uno dell’altro, che cercavano di prevenirli, cominciavano a fare progetti senza pensare a catene vere o immaginarie.

Quando il Principe fu certo che nel suo cuore c'era posto solo per lei,  decise di sposarla e si recò in riva al mare per spezzarle quella pesante catena; ma trovò la sua Giannetta misteriosamente libera: Al suo apparire la catena cadeva pesantemente sul fondo del mare e la sirena schizzava in superficie per dire alla ragazza:

- Auguri, figlia mia! Che tu sii felice! Ricordati che anch'io ti voglio bene! –

Giannetta, vedendo la sirena, corse ad abbracciarla per farsi benedire:

- E tu ricordati che, anche senza la catena al piede, nel mio cuore ci sarà sempre un posto per te perché, per me, tu sarai sempre la mia mamma! -

Dette queste parole, saltò sul cavallo del principe e raggiunsero il castello del re.

Per concludere la storiella, Giannetta finisce con lo sposare il re; la cugina continua a bazzicare le case dei signori.  Salvatore, dopo averle adoperate entrambe, diviene il pittore di corte e il genio del secolo, ma purtroppo (=formula di commiato)
 Turuzzu e Gianneddra, tra successi e furtuna, jirunu avanti mentr’ijia, scalognatu vutavi, ccu ri manu vacanti! 

Salvatore e Giannetta, tra successi e fortuna, proseguirono avanti mentre io, da sfortunato tornai, con le mani vacanti (=vuote)!

BENE-NATA  E  BELLA-AMATA

C'era una volta un principino che si travestiva da pastore per gironzolare fra la gente comune. Un giorno, entrando in casa di un compagno di giochi, fu colpito dallo sguardo di una bella ragazza che vi abitava. Ammaliato da esso, il principe cominciò a frequentare assiduamente quella casa fin quando non entrò in confidenza con la ragazza ed ebbe modo di chiederle:

- Bellamà..., mi vuoi per fidanzato? -

- Sono ancora bambina per queste cose! Ad ogni modo, a te, non ti sposerò certamente? -

- Perchè a me no? Credi forse di poterne trovare uno migliore? -

- Io ti considero un amico ma...uno migliore di te potrò sempre trovarlo! -

- Bel concetto che hai di me!... Da dove ti viene tanta sicurezza? Forse ti sei fatta leggere la mano dalla zingara? -

- Ancora no ma ho sempre sognato di sposare un Signore e non un morto di fame come te! -

- Allora aspetta un momento che la mano te la leggo io!

Il principe le prese la mano e finse di leggerla dicendo: Manu, manella, manuzza mia bella! Ppi chini è destinata sa carni bella? (Mano, manina, manuccia mia bella! Per chi è destinata questa carne sì bella?)  Poi, con un altro tono di voce, le fece sentire la risposta: Ppi ttia fijjiu di re ncurunatu, ppi quanti lumi cci sunu intru u cielu stiddratu! (Per te figlio di re incoronato, - per quante luci ci sono nel cielo stellato!)

Bellamata rispose: Tu mi vua chiecchjiariari – ma ccu na zingara a ghjiri a parrari! (Tu mi vuoi prendere in giro – ma, per convincertene, devi andare a parlare con una zingara!) 

Il principe e il fratello di Bellamata scoppiarono subito a ridere e, considerandola una bonacciona, pensarono di divertirsi alle sue spalle. Recatisi da una zingara, la pagarono lautamente affinché andasse da quella ragazza, per leggerle la mano e predirle che lei avrebbe sposato addirittura il figlio di un re.

La zingara, senza indugio, andò a bussare alla porta di Bellamata e, quando le fu aperto, disse:

- Bella figliola, lascia che ti legga la mano e regalami qualcosa!  Ho tre bambini scalzi e nudi... pure quello straccio di coperta per me va bene! Leggo nei tuoi occhi che Dio ti manderà una buona fortuna e la mano predice che sei destinata ad un figlio di re!  -

 - Non posso darti la coperta! -

 - Dammi allora quella mantellina!... E' gia vecchia e consumata... e tuo fratello o tuo padre... non l'indossano più certamente! -

Pensando che, in effetti, quella mantellina non era più usata dal fratello, Bellamata la regalò alla zingara e quest'ultima si affrettò a portarla ai due giovani come prova del lavoro compiuto. A sera inoltrata, il fratello rientrò a casa e chiese la mantellina ma.., poichè la sorella asseriva di averla regalata ad una zingara che le aveva predetto la fortuna rivelandole che avrebbe sposato un figlio di re..., il giovane la riempì di botte, dicendole che chini tena fijjie fimmini apparenta ccu ri zingari! Chini tena fijji masculi apparenta ccu ru re!  (=Chi ha figlie femmine deve accettare di apparentare anche con gli zingari! Chi ha figli maschi può sperare di apparentare anche con il re!)
Anche il principe, entrato in quell'istante, avendo saputo il motivo del suo pianto, cominciò a schernirla dicendo:

- Piangi! Piangi pure fino a domani! Ben ti sta! Hai perso la mantellina... Hai ricevuto calci e ceffoni e di figli di re non ne vedi neppure l'ombra! Perchè non vuoi me per tuo sposo? -

- Nicolì..., io ti voglio tanto bene quanto ne voglio a mio fratello, ma non puoi pretendere che vada contro il destino! -

- Ma se tu non vuoi sposare me, uno migliore di me dove lo trovi?  -

- Parla quanto ti pare e vantati quanto vuoi! Io sposerò solamente un figlio di re!  -

Il principe continuò a frequentare Bellamata, a stuzzicarla e a provocarla fin quando non si accorse di esserne veramente innamorato. Quando ciò avvenne, si chiuse in sè stesso e non smise più di pensare a lei. Come dirle che l’amava veramente e che era un principe e non un pastore? Come fare accettare al padre l’idea che egli, l’erede al trono, voleva sposare una ragazza di umili origini, per quanto bellissima?

Ritiratosi nella reggia paterna, passava ore ed ore sul balcone, con lo sguardo fisso nel vuoto. Il re, intuendo che il principe fosse innamorato, gli disse di cercarsi una moglie. Il giovane rispose:

- Vorrei sposarmi ... ma solo con la mia Bellamata!  -

- E chi è la tua Bellamata?  -

- E' la figlia di Tizio!...  -

- Certamente hai un buon occhio ma tu parli di moglie e non di donne! Solo nelle favole i principi sposano chi vogliono! La legge salica ti impone di sposare solo figlie di re e ti priva di titoli e potere se fai diversamente. Con tante aristocratiche che ci sono in città, è mai possibile che tu non possa trovare fra queste una ragazza con le grazie di Bellamata? -

Se lo credi possibile, trovami questa nobildonna e io la sposerò!-

Il re, punto nell'onore, cominciò a visitare l'una dopo l'altra tutte le case signorili del regno fin quando riuscì a trovare fra questi una ragazza che sembrava l'esatta copia di Bellamata. Credendo di avere trovato la soluzione al suo problema, disse a costei:

- Benenata, io vorrei che tu sposassi mio figlio ma egli è innamorato di una ragazza che, almeno esternamente, ti somiglia come una goccia d'acqua. Se ci tieni a sposarlo, dobbiamo escogitare qualche stratagemma! -

- Se questa Bellamata mi somiglia veramente, non è difficile trovare una soluzione: Durante la cerimonia nuziale mettetegli accanto la vera Bellamata, poi, non appena il principe e la ragazza si saranno addormentati, m'infilo io nel suo letto. Una volta trascorsa la prima notte, quando al risveglio troverà me al suo fianco non penserà di essere stato raggirato e io sarò la sua regina.  -

Il re accettò la proposta e si recò da Bellamata per convincerla che il principe suo figlio desiderava sposarla subito ma doveva presentarla a corte come Benenata, per non destare sospetti sulla sua vera condizione sociale.

Poichè la ragazza aspettava il compiersi di quanto predettogli dalla zingara, non temendo inganni, accettò le proposte e i doni del re senza neppure cercare di sapere chi fosse questo principe.

Il principe incontrando questa ragazza, diversa solo nel nome dalla sua Bellamata, non ebbe difficoltà ad accettare di sposarla. Anche la ragazza era contenta che il principe del suo destino somigliasse tanto a quel suo amico di famiglia.

In breve, venne celebrato il matrimonio così in fretta che i due sposini non ebbero neppure il tempo di scambiare due parole per conoscere la propria vera identità.  Andati a letto, il principe trovò la compagna soffice, calda, sensuale e fù ben felice di accostarsi a lei. 

Appena i due sposini si addormentarono, il re fece portare via Bellamata dal letto del principe e la sostituì con Benenata.  Il principe si svegliò all'alba con la voglia di accostarsi nuovamente alla consorte ma.., non appena il suo corpo sfiorò la pelle della donna.., si scostò gridando:

- Come sei fredda! Che t’è successo? Non sembri più la donna di ieri sera! -

- Scaldami e tornerò ad esserlo! -

Il giovane tentò di scaldare quel corpo ma non vi riuscì nè quel mattino nè le notti seguenti. Non volendo più stare a contatto con quel blocco di ghiaccio che lo faceva sentire impotente, si travestì nuovamente da pastore e riprese a girovagare per la città, alla ricerca dei vecchi amici.

Capitò nuovamente in casa di Bellamata e la trovò ingrassata. Il sangue gli annebbiò la vista e, amareggiato, disse:

- Come mai sei così ingrassata in pochi mesi? Non è che le troppe patate ti hanno fatto indigestione! -

- Altro che patate!... Aspetto un bambino e non so chi né sia il padre! - Che dici mai? E' possibile che in quattro giorni sei diventata una puttana e non riesci a tenere il conto dei caproni con i quali ti sei rotolata? -

 - Non so spiegare quanto mi è accaduto perchè mi sembra tutto un sogno! Ricordo confusamente di avere sposato un figlio di re e di averlo amato subito perchè somigliava tanto a te ma... la mattina seguente, anzichè nel suo letto, mi sono ritrovata a casa mia, sola, abbandonata, con una pancia che mi cresce giorno dopo giorno.

Il figlio del re, pensando alle analogie tra l'avventura sua e quanto capitato a Bellamata, si legò sempre di più a quella ragazza, in cinta di non so chi, ma capace di farlo sentire utile ed importante. Le fornì ogni tipo di aiuto economico e morale fino alla nascita del bambino.

Quando vide quell'esserino minuto e delicato che gli tendeva le manine, il principe lo prese in braccio e guardò attentamente ogni parte di quel corpicino. Notò con sorpresa che il neonato gli somigliava moltissimo ed aveva, nello stesso punto, nei e voglie identiche alle sue.  Come spiegare queste somiglianze? Voleva bene a quel bambino come fosse il suo ma, per rispetto di Bellamata, tentò di rintracciare il vero padre del bambino per richiamarlo ai codici dell'onore e capire il perchè il neonato gli somigliasse tanto. Chiese a Bellamata maggiori particolari. Questa, per farla finita una volta per tutte, descrisse l'uomo che si era spacciato per re, le proposte fattele e gli abiti che costui le aveva regalato per farla sembrare una nobildonna.

Riscontrando corrispondenza fra i particolari descritti, il principe capì di avere sposato Bellamata, presentatagli come Benenata e poi sostituitagli.

Abbracciò la ragazza rivelandole di essere il figlio del re che lei aveva sposato e dicendole di essere stato anch'egli vittima di un raggiro che avrebbe tentato di scoprire. 

Senza perdere tempo se la portò a corte. Arrivato al palazzo reale, convocò il vescovo e gli raccontò per filo e per segno quel che temeva gli fosse accaduto. Questi, recatosi dal re, gli fece giurare di dire la verità e di fare una pubblica confessione su quanto gli avrebbe chiesto se non voleva finire scomunicato. Il re, in pubblico Consiglio, ammise di avere ingannato il figlio e abdicò in suo favore. Il matrimonio con Benenata venne annullato e, da quel momento il principe e Bellamata, felici e contenti vissero lì mentre io, son venuta quì a raccontarvi questa storiella nella speranza che almeno vi sia piaciuta.

*****GLORIA SA’ E IL RE DI MARMO

Tanto tempo fa', in una casa di persone benestanti, c erano tre figlie, conosciute col nome di Gloria Sà, Bianca Cipolla e Vogliadoro.

Questi non erano i loro nomi di battesimo ma dei nomignoli attribuiti loro da chi vedeva nella prima un desiderio smodato di Gloria, nella seconda una ragazza candida, ingenua e pronta alle lacrime come una cipolla, e riscontrava nella terza una morbosa attrazione per gioielli ed oggetti preziosi. 

Un bel giorno il figlio del re, in cerca di moglie, bussò alla loro porta. I genitori accolsero il principe con entusiasmo e cercarono di metterlo a suo agio. 

- Entrate! Entrate! Quale onore per la nostra casa! In che modo possiamo esservi utili! -

- State comodi! Non preoccupatevi! Ho bussato alla vostra porta perchè sono in cerca di moglie e mi piacerebbe conoscere, una per una, le nobildame del mio regno prima di fare una scelta definitiva. -

- Giusto! E' giustissimo quel che fate perchè ci si sposa una sola volta. Osservate però anche i nostri tre gioielli prima di andare altrove! -

Non appena il principe vide le tre ragazze, una più bella dell'altra, esclamò:

- E' inutile continuare a girare! In tutto il regno non potrei trovare ragazze più belle delle vostre! Sono una più bella dell'altra! Consigliatemi voi perchè non so chi scegliere! 

- Majista, intr’a vita ci vulerra na fimmina ppi ru liettu e n'atra ppi ru ruviettu; ma, ppi bua, cindi vulerra n'atra ancora ppi cumpagnìa! (Maestà, nella vita ci vorrebbe una donna per il letto coniugale, per darti dei figli, un’ altra per il roveto, per i  piaceri della carne, ma per voi, ce ne vorrebbe ancora un’altra per compagnìa, come dama e confidente!), ma noi cristiani possiamo sposarne solo una e non saremo certo noi a darvene tre! -

- E come faccio a scegliere, dal momento che mi piacciono una più dell'altra? -

- Se avete quest'imbarazzo, rispettate la tradizione e sposate la maggiore!... Prendete Gloria Sà perchè ha tutte le qualità necessarie ad una futura regina!

Il principe, tornato alla reggia, comunicò al re la sua decisione e andò a riposare.

Si mise a letto ma non riuscì a chiudere occhio. Era appena crollato nel sonno che ebbe un terribile incubo: Una statua di marmo avanzava verso la porta d'Oriente con la velocità di un fulmine. Bussava al portone della città e lo aggrediva gridando:

*- (Tuppi, Tuppi)! Apera ccà!

Nu' tuccari a Gloria Sà...

Ca Gloria Sa è du re di Marmi

ca ti da cientu mazzati!

'Na giarra 'i lacrimi hadd'inchjiri

ma sulu a mia haddì canuscìri! 

                      ( Toc! Toc!) Apri quì!

                       Non toccare Gloria Sà…

                       Perchè Gloria Sà è del re di Marmo

                       che  ti dà cento mazzate!

                       Una giara di lacrime dovrà riempire

                       ma solo a me dovrà conoscere!

Dopo aver detto queste parole, il re di marmo gli diede un sacco di botte. Il principe che stava sognando, si svegliò all'improvviso. Cercò di alzarsi ma sentì le ossa indolenzite come se veramente qualcuno lo avesse pestato selvaggiamente.  Ripensando al sogno, tornò a casa della suocera per chiederle se fosse ancora possibile sostituire Gloria Sà con la seconda sorella. Questa rispose affermativamente e fu così che l'ingenua e candida Bianca Cipolla divenne regina mentre la sorella rimase a casa.

Non conoscendo i motivi che avevano indotto il principe a preferirle la sorella, Gloria Sà fece buon viso a cattiva fortuna ma divenne sempre più seria e pensierosa. Bianca Cipolla, intuendo il suo stato d'animo, gliene chiese il motivo.

Mi hai soffiato il principe ed hai pure il coraggio di fingerti ingenua? Che cosa gli hai detto per convincerlo a preferirti a me che ero la primogenita?-

- Sorella mia, credimi! Io non ho fatto nulla per indurlo a cambiare opinione su di te! Ad ogni modo, nasconditi in un armadio perchè non appena torna a casa, le chiederò  spiegazioni e avrai modo di sentire le risposte con le tue orecchie! -

Detto. Fatto. Gloria Sà si nascose. Appena mise piede a casa, il principe cominciò a dire:

- Sento... Sento... Sento intorno il profumo di Gloria Sà!... Dov'è?-

- Ma, dove la vedi a Gloria Sà, se quì non c'è? Come fai a sentirne il profumo? Se tu ancora l'ami tanto da sentire il suo profumo persino dove lei non c'è, perchè hai sposato me e non lei? -

- Stento a credere che Gloria non sia nei paraggi. Ad ogni modo, a scanso di possibili malintesi, io non ho motivo per amare lei più di te ma sono stato costretto a non sposarla da uno più forte di me e non ho voluto oppormi al destino!

- Di quale destino parli? Quale uomo mai è tale da incuterti paura! -

- Non è un uomo, bella mia! E' una volontà superiore contro la quale poco possiamo! -

- Che mi vieni a raccontare?! Come ha fatto il destino a parlare con te! -

- Avevo appena accettato di sposarmi con Gloria quando sono tornato a dormire nel castello. In sogno ho avuto un incubo: Un uomo a cavallo correva verso la porta d'Oriente. Io ho cercato di spalancare il portone per farlo entrare, ma questi anzichè ringraziarmi e chiedere aiuto, mi ha riempito di botte e minacciato cose ancora più gravi se avessi solo osato pensare di sposare Gloria Sà perchè lei apparterrà solo a lui, re di Marmo, signore del tempo e dell'eterno! Mi sono svegliato di soprassalto, tutto spaventato e mi sono trovato veramente pieno di lividi. Cosa avresti fatto tu al posto mio? Tu, te la saresti sentita di combattere contro di chi ti percuote ed abbatte senza che tu possa difenderti?  Certamente Gloria Sà mi piaceva, ma non n'ero innamorato a tal punto da sfidare il destino! Anche adesso io le voglio bene, ma quanto se ne può volere ad un parente o ad una brava ragazza e tu non hai motivo di essere gelosa di lei perché ti è sorella e non rivale! -

Avendo capito il perché dell'operato del principe, Gloria Sà cominciò a fantasticare sull'aspetto del suo re e cominciò a cercarne i lineamenti in ogni giovane che incontrava.

Purtroppo nessuno di loro riusciva a piacerle e ogni loro pur minimo difetto glieli rendeva intollerabili. Fantasticava tanto che, nell'attesa del Re, decise di costruire, con le sue proprie mani, un pupazzo che avesse l'aspetto, la bellezza e le qualità dell'uomo dei suoi sogni. Disse perciò ai genitori:

- Datemi sette quintali di grano majorca
  sette quintali di zucchero e miele, sette quintali di aromi e spezie, perché voglio dare un corpo all'immagine del re dei miei sogni!

I genitori acconsentirono e lei cominciò a cernere la farina, sempre più sottile, per sette anni. Per altri sette l'impastò con zucchero, miele e spezie. Poi fece un bel pupazzo e lo mise a stagionare per altri sette anni in una forma. Quando fu soddisfatta del suo capolavoro, lo cacciò dalla forma e lo collocò al centro del giardino, tra allori, palme e rose. Di notte, passarono le fate che, vedendo quell'opera d'arte, le si avvicinarono, l'accarezzarono e dissero: 

- Come sei bello, o Re di Marmo! Tu profumi e risplendi tanto da attirarci come moscerini! Governa pure su questa città, inebriala con le tue virtù! Illuminala col fulgore delle tue imprese! -

Siccome le fate avevano poteri magici, la statua divenne ancora più viva e solida, tanto luminosa e profumata da attirare i passanti e svegliare i vicini. Anche Vogliadoro e Gloria Sà si svegliarono ed accorsero nel giardino dove c'era tanta gente accalcata ai piedi della statua.  Vogliadoro, intuendo il valore della statua, corse subito a svegliare il padre per dirgli:

- Papà! Papà! Vedi quanto è bello il pupazzo di Gloria Sà! Devi dare anche a me quanto hai dato a lei perché ne voglio uno simile! -

Il padre le rispose:

- Ma se a te piacciono solo i gioielli e non vuoi sporcarti le mani con volgare farina, zucchero e miele, come puoi contentarti di farti una copia del Principe dei sogni di tua sorella? -

- Papà, io né sogno né voglio sognare ma quell'opera vale più dei miei gioielli! Gloria non me la cederebbe mai ed io ne voglio almeno una copia! -

Il padre, per non continuare a discutere inutilmente, le diede quanto chiesto e Vogliadoro, in fretta e furia, impastò la farina con zucchero, miele e spezie. Preso lo stampo usato dalla sorella, lo spruzzò con vernice splendente e lo riempì con quella pasta ancora non ben lievitata. Dopo averla tenuta nella forma un paio di giorni la espose nel giardino di fronte alla statua creata da Gloria Sà e durante la notte non chiuse occhio per vedere cosa sarebbe accaduto alla sua statua. Appena scoccata la mezzanotte, vide delle fate che si avvicinavano al giardino. Esse si avvicinarono al pupazzo di Gloria, lo baciarono, accarezzarono con le mani e gli infusero la vita trasformandolo in un giovane addormentato.

Avvicinatesi invece al suo pupazzo, ne scapparono via inorridite dicendo:

- Che brutta copia tu sei! Sarebbe meglio che i vermi ti divorassero prima che tu infesti tutta la città! -

Appena disse queste parole, la statua-copia cominciò a dilatarsi e a brulicare di vermi.

Vogliadoro, accortasi dell'accaduto corse subito a scambiare le statue di posto poi, avendo notato che l'opera della sorella era divenuta un bel giovanotto in carne ed ossa, se lo portò via in un lontano castello per tenerselo come marito. La copia continuava intanto a decomporsi e ad emanare un fetore così intenso da svegliare anche Gloria Sà. 

Avendo capito da dove veniva quel fetore, Gloria corse subito dal podestà per chiedergli di fare incenerire quella statua se voleva evitare una epidemia. 

Di ritorno a casa, l'olfatto di Gloria Sà venne solleticato da un profumino famigliare e vide una luce splendente che si allontanava. Ebbe il sospetto che quegli odori pestilenziali non provenissero dalla sua statua bensì dalla copia della sorella. Arrivata a casa, il sospetto divenne certezza quando non vide più la sorella e si accorse che nel giardino ora c'era un solo pupazzo mentre prima ce n'erano due. Possibile che proprio la sorella l'avesse truffata?

Non riuscendo a darsi pace andò in Chiesa per chiedere consiglio ad un prete. Questi le disse:

- Anziché continuare a logorarti nel pensare male di tua sorella, perché non vai a cercarla? Se lei si è impossessata del principe dei tuoi sogni, trova il modo di riprendertelo perché nessuna legge ti condannerà per questo! -

Tornata a casa, Gloria Sà chiese la benedizione del padre e andò alla ricerca del principe dei suoi sogni, creato con le sue stesse mani. Girovagò dappertutto per cinque giorni e cinque notti. Finalmente, stanca ed affamata, si fermò un istante vicino ad un laghetto per osservare uno stormo di oche selvatiche che giocavano nell'acqua. Mentre seguiva le loro acrobazie con lo sguardo avvertì alle sue spalle una presenza umana. Si voltò di scatto e, vedendo un vecchietto, tentò di alzarsi. Questi la trattenne dicendole:

- Gloria Sà, non scappare! Io conosco i tuoi problemi e voglio aiutarti! 

- Chi siete voi per conoscere il mio nome? -

- Io sono quel S. Giuseppe che tu chiami ogni momento! -

- S. Giuseppe mio, aiutatemi voi! -

- Prendi questa mandorla, questa castagna e questa noce! Sappi che Vogliadoro ha rubato il tuo pupazzo, non tanto perché era bello ma, perché le fate lo avevano trasformato in un principe in carne ed ossa. Ora entrambi abitano in un castello che sorge a trecento passi da qui. Se nonostante questo hai ancora voglia di vederlo devi solo rompere uno dei tre frutti che ti ho dato e fingerti la guardiana di queste papare. -

Finito di parlare, San Giuseppe scomparve. Gloria Sà ruppe subito la mandorla e, con sua grande sorpresa, ne uscì fuori una nimola (=arcolaio) d'oro e si trovò circondata dalle papere. Le venne voglia di gridare:

- Chi vuole una nimola d'oro! Chi vuole una nimola d'oro! -

Una inserviente del vicino castello la sentì e corse, con fuso e conocchia in mano, da lei per vedere cosa vendesse; poi tornò da Vogliadoro per dirle:

- C'è qui fuori una paparara
 e vende una nimola d'oro bellissima e finemente lavorata. Perché non la comprate subito voi, prima che altri la noti? -

- Corri a chiamarla! Portala qui e domandale quanto ne vuole! -

L'inserviente raggiunse di corsa Gloria Sà e le disse:

- Paparà... Quanto vuoi per questa nimola? La mia padrona vorrebbe comprarla! -

- Questa nimola è un'opera d'arte che ha un valore affettivo ed io non la vendo per soldi bensì per una notte d'amore con la persona a cui lei tiene di più! -

- Non mi dire che, in cambio della nimola, suo marito deve dormire stanotte con te? -

- Si! E' proprio così! -

- Ti comporti stranamente eppure hai un aspetto signorile! Perché lo fai? -

- Buh... Fatti miei! Prendere o lasciare! -

La serva riferì il messaggio alla padrona. Questi osservava attentamente la nimola e ne esaltava i pregi ma esitava a cederle il marito, sia pure per una notte. L'accortezza dell'inserviente la tolse dell'imbarazzo proponendole di fingere di acconsentire. In fin dei conti, una semplice papagna
 poteva addormentare il principe per ventiquattro ore e, quand’anche la paparara fosse finita nel suo letto, non avrebbe avuto modo di combinare alcunché con un uomo così addormentato!

Vogliadoro si lasciò convincere e l'inserviente corse da Gloria Sà per dirle:

- Paparà... dammi pure la nimola! La mia padrona ha acconsentito alle tue richieste ma... siccome le hai chiesto una cosa oscena, non farti vedere nei dintorni! Torna stasera quando sarà buio ed io verrò ad aprirti quella porticina secondaria che conduce direttamente nella stanza da letto del principe! -

Appena il principe, per effetto della droga si addormentò, Gloria Sà venne introdotta nella sua camera da letto. Costei, vedendolo dormire profondamente, cominciò a carezzarle il corpo e a sussurrargli piangendo:

*- Ija sugnu chira ca t'ha fattu!

Sett'anni a ru ciernarizzu!

Sett'anni a ru mpastarizzu!

Sett'anni t'haju tinutu a ra cona

ppi tti dari sa bbeddra corona!

E, datu c'uomu t'haju fatt'ija,

a ra bbanda tua ci haju stari ija!

                        Io sono colei che ti ha fatto!

                        Ho impiegato sette anni per cernerti!

                        Sette anni per impastarti!

                        Sette anni ti ho tenuto nella forma

                        per darti l'aspetto esteriore!

                        E poichè sei uomo per merito mio

                        al fianco tuo, devo starci io!

Verso l'alba, prima che il principe cominciasse a svegliarsi, l'inserviente bussò alla porta della camera da letto dicendo:

*- Nescia fora, peregrina,

    ca già l'arba è vicina!-

                        Esci fuori, o pellegrina,

                        perché l'alba è vicina!

La ragazza si vestì in fretta e si allontanò con le oche che lo attendevano sul portone ma, fatti pochi passi, le venne voglia di rivedere il principe. Ruppe allora la castagna e ne uscì fuori un manganello
 d'oro. Allora si mise a gridare:

- Chi vuole un manganello d'oro! Chi vuole un manganello d'oro! -

La serva la sentì e, domandatole quanto ne volesse, andò a riferirlo alla padrona che non potè fare a meno dell’osservare:

- Questa paparara si comporta stranamente. O è una cortigiana d'alto bordo che la sa fin troppo lunga o è una stupida che non capisce il valore degli oggetti e li cede solo per rotolarsi con un signore senza neppure divertirsi! -

La serva rispose:

- E che interessano a te queste cose! Di perdere non perdi niente! Non cacci neppure tre soldi papalini e, se a tuo marito dai la papagna, non sentirà neppure i tuoni e non si accorgerà di quella donnetta che potrebbe stare nel letto al posto tuo! -

Fatto è che, dopo qualche tira e molla, Vogliadoro accettò che la paparara trascorresse un'altra notte con suo marito.

Ancora una volta Gloria Sà ebbe modo di trascorrere la notte col principe al quale, poichè era addormentato, ripeteva piangendo:

*- Ija sugnu chira ca t’ha fattu!

E sett'anni a ru ciernarizzu!

E sett'anni a ru mpastarizzu!

E sett'anni t'haju tinutu a ra scola

ppi tti dari sa bbeddra parola!

N'atra notte, povera mia,

N'atra notti puozzu stari ccu ttia

ma ccu ttija haju moriri ija!

                       Io sono colei che ti ha fatto!

                       Sette anni per cernerti!

                       Sette anni per impastarti!

                       Sette anni ti ho tenuto a scuola

                       per darti questa bella parola!

                       Una notte ancora, povera me,

                       una notte ancora potrò stare con te

                       ma con te dovrò morire io e non altri!

Non potendo parlare con il principe, Gloria Sà trascorse anche la seconda notte piangendo. Le lacrime furono così abbondanti da bagnare il materasso, attraversare il pavimento e gocciolare nel magazzino sottostante dove dormivano i muratori. Questi misero una giara per raccogliere quell'acqua che gocciolava e per tutta la notte non chiusero più occhio a causa dei lamenti provenienti dalla stanza da letto soprastante.

Il giorno seguente il principe andò a trovare i muratori per verificare cosa stessero facendo di buono. Li trovò tutti stanchi e insonnoliti. Meravigliato del fatto che tutti fossero morti di sonno, domandò il perché mai quella notte avessero vegliato. Il capomastro rispose:

- Altezza, non so come facciate voi ad essere così fresco e rilassato. Sono due notti che dalla vostra camera da letto piovono lacrime sulle nostre teste e si sente il lamento continuo di una donna che, più o meno, dice:

                      Io sono colei che ti ha fatto!

               per sette anni ho cernuto la farina,

               per sette anni ti ho impastato nella madia,

               per sette anni ti ho tenuto in una forma

               per darti questa bella corona

               (oppure ti ho mandato a scuola

               per darti questa bella parola!)

               Ma con te devo morire io e non altri!

Il principe restò perplesso perchè ricordava confusamente qualcosa di simile. Sospettò di essere stato drogato o ingannato e decise di stare all'erta e cenare con i muratori.

Nel frattempo Gloria Sà, smaniosa di tornare dal suo principe, ruppe la noce e ne trasse fuori un telaio d'oro. Si mise a gridare:

- Chi vuole un telaio d'oro! Chi vuole un telaio d'oro! La serva, contagiata dalla cupidigia di Vogliadoro, corse direttamente dalla paparara per farsi dare quell'oggetto prezioso nella certezza che la sua padrona non vi avrebbe rinunciato per una notte d'amore di suo marito con un'estranea. Dopo aver raggiunto Gloria Sà le disse:

- Paparà... so già cosa vuoi per compenso! Dammi il telaio e stasera vieni pure a dormire con il figlio del re! -

Quella sera il principe cenò con i muratori ma si accorse che l’inserviente le versava una bevanda da un recipiente diverso degli altri. Fingendo di volerla bere d'un fiato, la versò in un vaso da fiore. A sera inoltrata Gloria Sà rientrò nel letto del principe e, ritenendolo addormentato, anche questa volta riprese a lamentarsi:

- Sette anni...........

 Sulu stanotti puozzu stari ccu ttija

ma ccu ttia haju moriri ija!

- Sette anni..........

  Solo questa notte potrò stare con te

  ma io sola devo morire con te!

Appena sentita la filastrocca, il principe l'afferrò dicendo:

- Alt! Ferma! Fermati! Allora tu devi essere Gloria Sà e sei stata tu, e non Vogliadoro, a darmi la vita! Sei tu che non hai badato a sacrifici e lacrime pur di riconquistarmi! Tu, e non lei, meriti di divenire moglie del Re di Marmo! Ora alzati in fretta e corriamo via di quì prima che tua sorella se ne accorga e ostacoli la nostra unione! -

Gloria Sà e il principe andarono via di corsa ma lasciarono nella porta un filo di capello. All'alba la serva bussò alla porta ripetendo il solito ritornello:

- Nescia fora peregrina

 ca l'arba è già vicina

 e haddi trasiri a rigina!

              Esci fuori pellegrina

              perché l'alba è vicina

             e deve entrare la regina!

Siccome era già tardi e nessuno si decideva ad uscire dalla camera da letto, la serva ribussava e tentava di aprire. Il capello sbattendo sulla porta diceva: "Mo! Mo! Mo!" (=adesso)  ma nessuno si decideva ad aprire. Vogliadoro fece abbattere la porta ma, quando non vide nè marito nè paparara, intuendo cosa fosse  successo, si avventò sulla serva e, strattonandola per i capelli, cominciò a gridare:

- Tutto per colpa tua, brutta megera!  Conoscendo il mio debole mi hai fatto prendere prima la nimola, poi il manganello ed infine mi hai portato il telaio senza neppure dirmelo! Ora però userò te come cardano
  fin quando non vorrà sposarmi un giovane più bello e ricco di chi mi ha lasciato! -

Gloria Sa e il suo principe dei sogni tornarono in Oriente. Si sposarono e misero al mondo tanti figli. Alla morte del re, il principe divenne re di Marmo ossia imperatore d'Oriente, capo degli immortali in terra, e Gloria Sà divenne la sua grande regina.  Per farla breve, essi vissero felici e contenti, mangiarono e bevvero ma rimasero lì mentre io, Rosa Frandina, sono tornata quì per raccontarvi la storiella e adesso datemi un bicchiere d’acqua fresca perchè, a furia di raccontare, mi avete fatto asciugare la lingua!

BELLA SAPIENZA  E IL PRINCIPE D'ORIENTE

Una volta il figlio del re di Marmo o principe d'Oriente andava a scuola in un collegio frequentato da persone ricche ma non necessariamente aristocratiche. Il principe e i suoi coetanei, avendo voglia di divertirsi, non badavano al sangue rosso o blù delle loro compagne di scuola e tentavano di intrecciare avventure galanti.

Un giorno il principe si permise di chiedere ad una compagna di scuola, figlia di un locandiere, di poterla frequentare e trattare come fidanzata.  La ragazza si finse offesa e gli mollò un ceffone dicendo:

- Vai a trastullarti con le tue pari! Quando mai un re ha sposato la figlia di un locandiere? Ci mancano forse in collegio le blasonate principesse con le quali grattarti? -

- E proprio a me vuoi mandare con quelle racchie!  Non mi salvi neppure l'anima! -

- Se le leggi le fate voi, è giusto che voi per primi le rispettiate! Io sono troppo giovane e superba per pensare di dividere il letto con un uomo che non sia mio marito! -

Il principe rimase malissimo per quel ceffone ma continuò a spasimare per quella ragazza e non permise ad alcuno di avvicinarla. Tornato a casa per le vacanze, comunicò ai genitori di volersi fidanzare ufficialmente con la figlia di quel locandiere e sarebbe stato bene darle dei titoli aristocratici se non volevano che egli provocasse uno scandalo e rinunciasse al trono per amore di quella brunetta. I genitori fecero di tutto per sconsigliare quell'amore ancillare ma, alla fine, dovettero cedere e acconsentire al matrimonio, darle titoli nobiliari e inoltrare la richiesta ufficiale di matrimonio. Certamente il locandiere fu oltremodo contento della proposta perché gli permetteva di vantare una regina nella propria famiglia e di esporre una corona sull'insegna della locanda. La figlia invece, si mostrò meno entusiasta della proposta perché i principi erano sempre in giro per ragioni militari e trascorrevano pochissimo tempo a casa, al punto da non conoscere bene neppure i propri famigliari. Dopo però gli interessi economici prevalsero su quelli emotivi e lei accettò di sposarlo.

In breve venne celebrato il matrimonio e gli sposi partirono per il giro di nozze. Dopo una ventina di giorni di luna di miele, il principe disse alla moglie:

- Bella Sapièn..., adesso sei mia moglie e sei sotto di me! Chiedimi scusa per lo schiaffo datomi in collegio o, a partire da questo momento, te la farò pagare! -

La ragazza gli rispose ridendo:

- Cocco di mamma, e tu... avresti continuato a cercarmi se non ti avessi mollato quel ceffone? Quanto ho fatto io ancora farò!  Né mi pento né mi pentirò e altri cento te ne darò! - 

- Allora io ti chiudo, a pane ed acqua, in uno sgabuzzino fin quando non deciderai di chiedermi scusa! -

- Fai quel che vuoi, tanto... sempre da me devi tornare! -

Scoppiata una rivolta a Palermo, il principe dovette accorrere in aiuto di quella città. Non riuscendo a staccarsi facilmente dalla moglie cercò un pretesto per non mostrarsi debole. Chiamò Bella Sapienza e le ripeté il ritornello:

- Bella Sapièn... io devo correre a Palermo. Non so se tornerò vivo o morto. Chiedimi scusa per quello schiaffo e ti porterò con me, e troveremo il modo di spassarcela, altrimenti ti lascerò qui a pane ed acqua! -

La moglie rispose:

- Dello schiaffo datoti, né mi pento né mi pentirò ed altri cento te ne darò. Se non vuoi portarmi, lasciami pure qui ma, pensa a salvarti la pelle. In un modo o nell'altro io ti sarò sempre vicina. Se non vedrai me, cercatene una che mi somiglia e spassatela perché la vita è breve! -

- Brutta testarda!  Non vuoi darmi alcuna soddisfazione. Ti metterò a pane ed acqua per un mese per vedere se ti pieghi! -

- Fai come vuoi! Ma da dove vai, per mare o per terra? -

- Prima per mare e poi per terra; poi per terra e poi per mare! -

- Bene! Allora, siine certo, che tu per terra e io per mare, tu per mare ed io per terra, sempre avanti ti sarò! -

Senza pensare al significato delle parole della moglie il principe partì. Era appena sbarcato a Palermo quando vide su un balcone signorile una donna somigliantissima alla moglie.  Dopo qualche attimo d'incertezza decise di bussare al portone e chiedere ospitalità per sé e il suo cavallo.  Essendo stato accolto con gentilezza si fermò in quel palazzo un anno intero, ossia il tempo necessario per circuire la bella signora, farla divenire sua amante e regalargli un bel maschietto.

Un bel giorno però gli giunse l'ordine di lasciare Palermo per andare altrove. Dovendosi congedare dal figlio, gli cercò una balia affinché lo allevasse principescamente. Notando la premura del principe, l'amante gli disse:

- Signore mio, qui avete mangiato, bevuto e dormito. Io non pretendo nulla per me perché la passione vostra è stata anche piacere mio. Ma dovete lasciare al bambino almeno un ricordo che gli permetta di rintracciarvi se mai le cose volgessero al peggio. - 

Il principe rispose in italiano:

- Poiché è nato a Palermo,

a mio figlio io lascio lo schermo!-

Tornato a casa, disse alla moglie di essersela spassata con una donna bella come lei e di averne avuto persino un figlio. La moglie non diede importanza al fatto e gli disse di onorare i suoi impegni se mai ne avesse contratti. Passò un po' di tempo e scoppiò una guerra a Roma e il principe venne richiamato alle armi. Prima di partire, chiamò la moglie e le comunicò che, se gli avesse chiesto scusa per quell'antico schiaffo, l'avrebbe portato a Roma a vedere il papa. Lei rispose di pensare a tornare vivo, in carne ed ossa, perché il papa gli bastava vederlo in cartolina. Non era poi necessario che andasse con lei a Roma perché, appena giunto nella città del papa avrebbe trovato certamente una donnina carina come lei.

Il principe, anche se a malincuore dovette partire. Arrivato a Roma, proprio all'ingresso della città, vide entrare in un albergo una francesina che somigliava moltissimo alla moglie. Chiese alloggio per sé e il suo cavallo e, nel tempo libero, andò alla conquista di quella donna. In breve anche qui si fermò un anno ed ebbe un figlio con questa donna.

Un bel giorno un messaggero gli recapitò l'ordine di rientrare in patria e il principe dovette congedarsi dall'amante. La donna nel salutarlo gli disse:

- Parti via di corsa e scappi come un ladro! Io non pretendo nulla ma a tuo figlio vuoi lasciare almeno un ricordino che gli permetta in seguito di riconoscerti se mai le cose andassero male? -

Il principe rispose:

- E' nel suo diritto! A me non è rimasto altro ma... 

 Comme il est né a Rome

 je lui donne ma couronne!

                       Poichè è nato a Roma,

                       gli regalo la  corona!-

Tornato a casa, non appena intravide la moglie, cominciò a dirle:

- Ngroma! Ngroma, furracchjiuna! (= Persisti! Persisti pure, animale da ingrasso!) Non cedere! Continua a non recedere dalle tue posizioni e in breve della nostra casa resterà ben poco! A Palermo ho lasciato le armi, a Roma la corona, che rimarrà per te? Io sono stato a Roma per un anno e me la sono spassata con una bella donna che mi ha dato un altro figlio maschio! -

La moglie rispose tranquillamente:

- Se ci fossi stata io, avresti cercato altrove? -

- No! -

- E se ci fossi stata io, ti saresti preoccupato di più per me o per i tuoi compiti di comandante militare? -

- Di te! -

- Vedi dunque che ho fatto bene a non venire! Quel che hai fatto è ben fatto perché, in fin di conti, quand’anche ti sia divertito con un’altra donna, fijji i gattu surici pijjiano e muli i scrittura su ritratti i natura (= figli di gatto prendono topi e i muli di scrittura son ritratti di Natura )!

Disarmato dalle argomentazioni della moglie, il principe riprese le faccende quotidiane senza avere ottenuto alcuna soddisfazione. Dopo un po' di tempo però scoppiò una guerra a Milano e il principe venne nuovamente richiamato. Si decise allora a dire alla moglie:

- Bella Sapièn... mi dispiace lasciarti qui a soffrire mentre io mi diverto altrove. Che ti costa chiedermi scusa per quell'antico schiaffo e venire con me? Dovunque vado mi sembra di vedere sempre te. E' possibile che il tuo carattere non ti permetta di chiedermi scusa per un'offesa fattami tanti anni fa'? -

- Il problema è proprio questo. Io ritengo di non avere sbagliato né prima né dopo, diversamente non saresti ancora così legato a me! -

- Ho capito: Tu ci prendi gusto a farmi arrabbiare ogni volta che devo partire. Preferisci soffrire anziché cedere!

Partito di malumore, il principe decise di affogare nei bagordi l’orgoglio ferito.

Appena varcata Porta Ticinese vide una donna, seducente come la moglie, che sfoggiava un bel paio di gambe e si avviava per una stradina. Il principe la seguì e si ritrovò nell'atrio di un alberghetto di seconda categoria.  Chiese alloggio per sé e il suo cavallo e, nell'attesa che gli liberassero una stanza, si addormentò su una poltrona. Si era appena assopito quando fu destato da una voce che gli diceva:

- Ciao, bel cavaliere! Anche tu vieni da lontano? E' indecente che tu dorma all'ingresso, perché non vieni a riposare in camera mia?... -

Fu così che, anche senza volerlo, il principe si trovò ad attaccar bottone con una spagnola che somigliava alla moglie e a farne un'altra amante. Anche con lei si trattenne un anno intero e ne ebbe una bambina. Venuto il momento della partenza, la donna gli disse:

- Cocco di mamma, io non pretendo nulla perché ti ho spremuto e pelato abbastanza ma questa figlia è anche tua! Quale segno le lasci affinché, se vuole, possa poi cercarti? -

Non avendo altro addosso, il principe si tolse la collana e gliela mise al collo dicendo in uno spagnolo dialettale:

Comu ela nacìu a Milàn

yo le dejo mi collàr!

                           Poichè è nata a Milano

                           io, le lascio il mio collare!

Il principe tornò mogio mogio a casa e, sulla strada del ritorno, per mangiare dovette prestarsi i soldi dai suoi valletti.

Essendo arrivato finalmente a casa, dopo aver mangiato e bevuto, ritenendo di potersi dimostrare un arzillo galletto, si vantò con la moglie delle sue imprese galanti e riprese a rimproverarle la cocciutaggine. Siccome lei persisteva nel rifiuto di chiedergli scusa per lo schiaffo datogli in gioventù, il principe decise di richiamare al castello i figli avuti dalle sue relazioni extraconiugali affinché, con la loro presenza, divenissero uno schiaffo continuo alla cocciutaggine della moglie. Saputo del prossimo arrivo dei bambini, Bella Sapienza ordinò al maggiordomo di portarli alla presenza della corte non appena questi fossero arrivati e di chiedere loro a chi fossero figli davanti a tanti testimoni.  Il primo rispose:

- Io sono figlio a Bella Sapienza e al principe d'Oriente, sono nato a Palermo e, per regalo ho avuto lo schermo!-

Il secondo disse:

- Io sono figlio a Bella Sapienza e al principe d'Oriente. Sono nato a Roma e, per regalo ho avuto la corona. -

La terza concluse:

- Anche io sono figlia a Bella Sapienza e al Principe d'Oriente. Sono nata a Milano e, per regalo, ho avuto la collana.

Vedendo entrare in corte Bella Sapienza, i tre ragazzi corsero ad abbracciarla, gridando:

- Mamma! Mamma! E' vero che d'ora in poi staremo sempre con te? -

- Si, figli miei! -

Sconcertato per quanto aveva visto e sentito, il principe chiese alla moglie se stesse sognando o rispondeva a verità quanto i tre figli dicevano. La moglie gli rispose:

- E' bene che tu lo sappia una volta per tutte in modo da regolarti in seguito:

1°) Tu non mi avresti cercato in moglie se, da ragazza, non ti avessi mollato quel ceffone!

2°) Tu hai amato me e nessuna altra donna perché io ti sono stata sempre al fianco senza che tu te ne avvedessi!

3°) Se mi avessi saputo accanto, non avresti assolto i tuoi doveri di principe e perciò, da una parte  ho dovuto fingermi indifferente, dall’altra, per starti accanto, mi è bastato un po’ di trucco per trasformarmi nella donna che tu avresti cercato dovunque tu andassi!

4°) Tu devi solo alla mia scaltrezza se non sei ridotto al lastrico! Non dimenticare che al primo figlio avevi lasciato le armi ossia i titoli e i benefici dei duchi. Al secondo hai lasciato la corona ossia il diritto ai beni della famiglia.  Alla terza avevi lasciato il collare ossia il diritto ai tuoi beni personali.

5°) Di cosa dovrei chiederti scusa? Di averti voluto bene? Di averti fatto compiere il tuo dovere senza farti pesare la mia presenza? Di aver fatto violenza su me stessa mostrandomi poco spontanea per continuare ad amarti e impedirti di fare sciocchezze? Se questi sono schiaffi, cento te ne ho dati e altrettanti te ne darò!-

Da quel giorno il principe prese meno parte alle imprese militari e trascorse più tempo a casa per conquistare una moglie che gli appariva sempre diversa. A chi gli domandava il perché non amasse più le guerre e le avventure, rispondeva:

- Ci sono altri più giovani di me che le possono fare! Io, invece, ho trovato una donna come il mare, sempre uguale e sempre diversa! Fin quando troverò interessante lottare per conquistarla non mi interessano le altre battaglie! -  

Per farla breve, essi mangiarono e bevvero ma restarono lì mentre a me, per fare altrettanto, mi han mandato qui!*****

PRECETTI DI SILENO

LA BISBETICA DOMATA e Cantàri alla Catarìné 

In una famiglia c'erano due figlie. La madre, volendo trovare marito, prima ad Anastasia che era la più grande, le spendeva un sacco di soldi per comprarle vestiti e trucchi, perchè, secondo lei, questi servivano per rendere belle anche le persone brutte.

Tutto però sembrava inutile perchè chiunque avesse la sventura di avvicinare la figlia maggiore finiva col lasciarla o con l'innamorarsi della minore, la bella e graziosa Margherita, perché a lingua u ttena uossu ma tagghjia lu mastr’uossu! (= la lingua non ha osso ma taglia anche l’osso più grosso!)

Preoccupata che fosse proprio costei ad attirare gli sguardi dei giovani, la madre, in un primo tempo le assegnò i lavori più umili poi le ordinò di rinchiudersi in altre stanze della casa ogni qual volta entrava un giovanotto e di non esibirsi con essi come le civette di Atene.
 

Anastasia però, più che brutta di corpo, era gretta e meschina di animo. Vedendo, infatti, che la mamma spendeva tanti soldi per lei e non cacciava neppure una lira per Margherita, pensava che costei non fosse veramente sua sorella bensì una delle tante ragazze trovate sulla ruota.
  

Trattava la sorella e i possibili pretendenti, che non facevano sfoggio di indumenti eleganti, come sguatteri mal pagati, persone non degne di lei, e diceva che una signora come lei non sapeva cosa farsene di morti di fame che non avevano soldi a sufficienza per comprarsi neppure un vestito di qualità? Giustamente, il malcapitato giovanotto che era stato respinto e trattato in malo modo da Anastasia, ritornava la notte seguente per cantarle:

                                 (canti tradizionali)

Vàjiu menz’ura e pùa mi richjiantu

Ca la mia beddra m’ha circatu i guanti!

M’ijia dumandu a li sua pariènti

Si quissa è digna di purtàri nguanti!

             Vado mezz’ora e poi mi ripianto 

          Perché la mia bella mi ha cercato i guanti!

          Ma io domando ai suoi parenti

          Se costei è degna di portare guanti!

Nu sugnu tirchjiu e quinne minde vantu

Ch’Ijia l’accattu ricchjini e puri nguanti;

Ma vorra ghjittàri na vuci a ru mari ppi sapìri

Cchid’è ca mi dicia e cchìdi m’arrispunda! 

               Non sono tirchio e perciò me ne vanto

               Che io le compro orecchini e anche guanti

            Ma vorrei gettare una voce al mare per sapere

            Cosa è che mi dice e cosa mi risponde! 

Beddra mia, quandu a vuccuzza mijia parra di tijia,

chi la vijia muzzicata i di serpienti!

Quandu l’occhiùzzi mijia guardanu a ttia,

carciratu u mmi vijia ntra na galèra!

            Bella mia, quando la boccuccia mia parla più di te

            Che io possa vederla morsa dai serpenti!

            Quando i miei occhietti guardano te,

            che possa io vedermi incarcerato in una galèra!

*Quantu si bbeddra, faccia di frissura!

Lu risprenduri vad arà quadàra!

Quandu camini pari na signura,

delicateddra mia cumi na rana!

                Quanto sei bella, faccia di padella!

                Il tuo fulgore si riflette sulla caldaia!

                Quando cammini sembri una signora,

                delicatella mia, come una rana!

             (La rana viene considerato un anfibio viscido e immondo)

Ti lucianu li minni intra lu piettu

e pàranu ficu niguri, intrù panaru!

Si duci cumi virdi amura di ruviettu

e sapurita cumi trignu amaru!

                 Ti risplendono le mammelle dentro il petto

               e sembrano fichi neri, in un paniere!

               Sei dolce come more verdi del roveto

               e saporita come prugnòlo amaro (ginepro)?

Brutta ca t’hajiu a noia a ru parrari,

mancu lu numi tua vorra sintiri.

Malata chi ti vijia ntra nu spitàli

Ccu na frevi maligna intra li rini!

          Brutta che ti ho a noia per il tuo modo di parlare,       

        neppure il nome tuo vorrei sentire.

        Malata ch’io ti veda in ospedale

        Con una febbre maligna dentro i reni

Ppi stari senza mai sputàri, u jiuornu, 

odiu e vilienu i sa vucca i furnu!

        Per stare senza mai sputare durante il giorno

       Odio e veleno dalla tua bocca di forno!

Un altro giovanotto respinto è ancora meno gentile e canta:

*Mo si marita la ricca pompùsa,

chira chi tantu scejjiere vulijia.

Mo si lu pijia nu ciciru nfusu

ca, ppi doti, li porta la sua spezzeria!

         Adesso si sposa la ricca boriosa,

         colei che tanto scegliere voleva.

         Adesso se lo prende un cecio gonfio d'acqua

         che, come dote,  le porterà la sua spezzerìa!(=erboristeria o, ironicamente, ciò che viene contenuto nella bottoniera dei pantaloni) 

Ogni tanto si presenta qualche giovanotto per chiedere la mano della piccola ma la madre risponde:

- Io devo sposare prima la grande e poi la piccola. -

- Ma, a me piace la piccola! -

- Ti piacerà pure la grande! -

- Ma io non l'amo! -

- E quando mai si è amato qualcuno prima di sposarlo! -

- E' un pasto che mi rimane sullo stomaco! -

- Che vuoi che ti dica? Se vuoi la grande sei il benvenuto, diversamente, mettiti in fila ed aspetta il tuo turno! Non farò certo entrare fidanzati per Margherita se prima non sistemo Anastasia!- 

Il pretendente deluso, non avendo nulla da rimproverare alla ragazza ma molto da dire contro la madre, di notte le canta:

*O vurpi mariola, zzumpa, zzumpa,

ma guarda ppu mmi ncappi a ra tajjiòla,

ca, si cc'incappi, cci appizzi la lana

e perdi li gaddrini e puri l'ova!
             O volpe scaltra, continua pure a saltellare

          ma bada a non cadermi nella trappola

          perchè, se ci cadi ci lasci il pelo,

          e perdi le galline e anche le uova!

Accadde però che un giovane, bello, ricco e ardimentoso, ch’era stato compagno di scuola di Margherita e ne conosceva l’animo, si innamorò seriamente di costei e pensava notte e giorno a come portarsela via. Siccome era stato rifiutato dalla madre, passeggia di notte sotto la finestra dell'innamorata e si rivolge alla suocera dicendo:

Quandu passu i cca, povaru mia,

mi ricuordu di lu tiempu passatu.

Ia passu e spassu cumi nu dannatu

Mentri ca vita mia cchjiù curu pocu.

                        Quando passo da qui,  povero me,

                  mi ricordo del tempo passato.

                  Io passo e ripasso come un dannato

                  Mentre la vita mia più curo poco.

U suli sindi va e torna vota,

ma si mindi vajiu ijia nu tuornu cchjiudi!

Nu jiournu, santu Dia, ti pentirai

Chiru c’ha fattu a mia non scorderai!

                     Il sole se ne fa e di nuovo ritorno,

              ma se me ne vado via,  più qui non torno!

              Un giorno, santo Dio, ti pentirai

              E quanto hai fatto a me non scorderai!

A capu i mura mura sbatterai

E ra lingua pua ti muzzichi a lu denti!

                La testa sbatterai contro le mura

                E la lingua poi morderai col dente!

Il giovanotto cerca di dimenticare la ragazza, ma, malgrado i buoni propositi non vi riesce. La sera seguente si ripresenta perciò sotto il balcone dell’innamorata, e, quasi per chiedere scusa o per rabbonire anche la suocera, canta:

*Cumi hajiu fari mu truovu na mamma

ca mi vo beni quantu mamma mia?

Ijia, beni ccindi vuojjiu a chira mamma

ca m'ha crisciutu na fijjia ppi mmia!

Mi l'ha crisciuta e mi l'ha fatta randi

pemmu la vijiu a ra spaddra mia!

                    Cosa devo fare per trovare una mamma

                    che mi voglia bene quanto mamma mia?  

                    Io,  bene ne vorrò a quella mamma

                    che mi ha cresciuto una figlia per me!

                    Me l'ha cresciuta e me l'ha resa grande

                    affinché io possa vedermela al mio fianco!

Il suo pensiero torna però subito alla fanciulla per dirle:

*Vorra sapìri chi jiuornu nascisti
si fù lu jiuorni i Pasqua o di Natali,

l'Ascenzioni o lu Corpu di Cristu,

picchì chissi sunu li festi principali!

                Vorrei sapere che giorno nascesti

            se fù il giorno di Pasqua o di Natale,

            l'Ascenzione o il  Corpo di Cristo

            perchè queste sono le feste più importanti,
*Ma ancora cchjiù, vorra sapìri su cori chi pensa,

s'è cumi u cori mia ca sta dinanzi.

Mi sta dinanzi e nu mmi fa durmiri

e, puri su bbuojjiu, ti senta parrari!

                Ma, ancor di più vorrei sapere, 

           questo tuo cuore cosa    pensa

           se è come il cuore mio che sta davanti.

           Mi sta davanti e non mi fa dormire,

           e, anche se non volessi, ti sente parlare!

La mamma di Margherita, il giorno seguente fa le indagini di rito e, avendo capito che la serenata non era destinata ad Anastasia, fa sapere al giovanotto di non porre mai più le tende sotto casa sua perchè non avrebbe permesso ad alcuno di corteggiare Margherita prima di avere trovato marito ad Anastasia. Il giovanotto, risentito per un simile dictat, si presenta la sera seguente con numerosi compagni, pronti alla rissa, sotto il balcone dell'amata per cantarle a squarciagola:

Margaritina mia chi tantu adduri,

ti vegnu a dire c'u mmarriendu mai.

Certu tua mamma va circandu guai

ma, ccu mia, u trova no pezze a culuri!

                  Margheritina mia che tanto odori,

                  vengo a cantarti che non mi arrenderò mai!

                  Certo tua mamma va cercando guai

                  ma, con me, non troverà nò pezze a colori! 

                  (=non la    spunterà!)

Na rindineddra dìcia: Carcarazzu

Cchi bba guardandu dintra su scarazzu?

- Vajiu circandu li  damette beddre

ca bramano come piecuri o cerveddre!!

                      Una rondinella dice: Colombo selvatico,

                   che vai guardando in questa stecconata?

                 - Vado cercando le damette belle

                  che bramano come pecore o caprette!”

Vorra vinìre ccu ttia, ppi tti cantàri

Quannu scinni a lu fonti ppi lavari.

Scejjiri ia ti vorra cumi cchjiù bbeddra

Ppi a rì cumpagni mia la cucca fari.

                                          Vorrei venir con te, per a te cantare

                            Quando scendi alla fonte per lavare.

                            Scegliere io ti vorrei come la più bella

                            Per far crepare d'invidia i miei compagni!
Ppi li sentìri diri: - Guarda ch’è bella!!

Duvi l’ha fatta sa caccia riali?!

- L’ha fatta a ra muntagna di Savella

duvì la nivi nù ssi sciojjia mai!

          Per sentirli dire:- Guarda quanto è bella!!

        Dove l’ha fatta questa caccia reale?!

         L’ha fatta sulla montagna di Savelli

         Dove la neve non si scioglie mai!

La madre di Margherita, donna Raffaella, apre un balcone e butta un secchio d'acqua sporca sulla comitiva chiamandoli muli e figli di puttana. 

Gianfranco, il giovane innamorato, demoralizzato, continua a cantare:

*Mi misi a fravicari nu gran castellu

cridiendu ch'erad ia lu castellanu.

Ma dopu fravicatu e fattu bellu,

mi fu livata a chjiavi de li manu!

                Mi misi a fabbricare un gran castello

                credendo d'esserne io il castellano.

                Ma, appena fabbricato e fatto bello,

                mi fù levata la chiave dalle mani!
I suoi compagni però che, nel frattempo hanno raccattato un cesto di letame di pecora, lo scaraventano sul balcone di donna Raffaella, cantando:

Di corna ndi su chjini li palazzi,

grubba, casi, pajjiara e pajjiarizzi;

ma si alla frunti tua nun boi mu i mpizzi

all’atri nun mintìri ppi mustazzi!

Lu mali, si pia pedi, arrieti u torna

E, cumi ti giri, pua, truovi  sempri corna!

     Di corna ne son pieni i palazzi, 

     buchi, case, pagliai e pagliericci, 

     ma se alla tua fronte non li vuoi appiccicare,

     neppure agli altri, come baffi, puoi incollare! 
     Il male, se prende piede, indietro non torna,

      (cresce sempre) e, come ti giri, poi trovi sempre corna!

Nu panaru, chjinu, chjinu,

chjinu i mmerda pecurina,

u mandamu a donna Rafela

u ru manìa matina e sera!

                 Un paniere pieno pieno, 

                 pieno di sterco pecorino,

                 lo mandiamo a donna Raffaella

                 affinché lo maneggi dalla mattina alla sera!
Cciù mandamu a rù murzieddru

ppi sintìri l'adduricieddru!

Cciù mandamu a ra scurata

ussind' inchjia ra vucca squartata!

        Glielo manderemo al morsello

        ( seconda colazione, verso le 10)

       affinché ne senta il profumino!

       Glielo manderemo sull’imbrunire

       affinché se ne riempia la bocca squartata!

       (che si fa in quattro  per sparlare)

Gianfranco però, per quanto risentito, tenta di evitare il peggio. Riporta i compagni nel  palazzo e improvvisa un tavolo stracolmo di vino, pane, salsiccie soppressate, prosciutto, formaggio ed ogni ben di Dio. Il piacere della mensa e le abbondanti libagioni alimentano però bellicosi progetti di vendetta e inducono a pensare al modo migliore per strappare la bella Margherita da quella casa e lasciare i suoi famigliari nella vergogna.  Un membro della comitiva propone ad un compagno:

- Alessàn..., tu sei alto ed avvenente. Con i vestiti di Gianfranco non ti sarebbe difficile spacciarti per un barone, e presentarti da donna Raffaella per chiederle Anastasia in matrimonio! -

- Fossi matto! Chi scherza con il fuoco, prima o poi si brucia! -

- Alessàn..., non mi sembra una cattiva idea!  Se riesci a farti dare Anastasia in moglie, ti do una casa, una vigna, dieci quintali di grano e pure i miei vestiti! -

- Don Giovà..., voi avete voglia di scherzare!  Mi state chiedendo di sposare una donna brutta come la peste e che trasuda veleno da tutti i pori! Che dovrei poi fare se mi venisse voglia di baciarla?  Dovrei metterle il lenzuolo in faccia?  Che dovrei fare quando venissi a sapere che mia moglie sparla e litiga con tutti? -

- Se tu parti la mattina presto e torni a casa a notte inoltrata, come fai a vedere se la tua donna è bella o brutta o a sentire le lamentele dei vicini per i suoi pettegolezzi?

E poi...  chi ti ha detto di sposarla se non ti piace! A me basta che tu intrattenga Anastasia e donna Raffaella per darmi il tempo di convincere Margherita a filarsela con me! -

- Be..., se le cose stanno cosi, assumono un diverso aspetto ma... se volete il mio aiuto, siccome corro il rischio di sposarmi veramente con Anastasia in un momento in cui non sono ancora pronto per il matrimonio, mi dovete dare almeno il doppio di quanto mi avete offerto! -

- Pur di raggiungere lo scopo, ti do anche il triplo, ma... come mai adesso non ti spaventa più la sua bruttezza? -

- Perchè anche Anastasia, al pari della tua Margherita, ha gli attributi giusti al posto giusto;  ma, poichè il viso tradisce sempre ciò che l'animo nasconde, mutando l’animo, dovrebbe mutare anche l’aspetto.

- Allora buona fortuna pure a te! -

- La buona fortuna, l'auguro invece a te che vuoi sposarti! Io invece, credo ancora a cosa dicono i proverbi! -

- E che dicono in proposito? -

- Ascolta bene e preparati a cosa ti aspetta con la moglie!

* Nzurati, povar' uomu, e pijia vientu!

   Scriviti  la quaterna de li guai:

   U primu annu mussu e mussu.

   U sicundu pedi a pedi.

   U terzu culu a culu

   e ru quartu cavuci nculu!

                      Sposati pover'uomo e prendi vento!

                Scriviti la quaterna dei tuoi guai:

                Il primo anno appiccicati muso e muso.

                Il secondo ci si tocca piede con piede.

                Il terzo schiena contro schiena

                e il quarto calci nel sedere!

* A mujjieri, fijjiu mia,

  moni fijjia e moni allatta!

  Mo li pijia ru pilu i da minna!

  Lu guagliuni fa nguè nguè!

  Ohi cchi guaiu ch'è ra mujjieri!

  E' miejjiu nu cundannatu

  ca nu povaru nzuratu

  o na fijjia maritata!

                   La moglie, figlio mio,

                  ora partorisce, e ora allatta!

                  Adesso le prende il pelo della mammella 

                  ( =ha la febbre puerperale)!

                  Il bambino fa nguè.. nguè (=strilla) !

                  Oh che guaio che è la moglie!

                  E' meglio un condannato

                  che un povero sposato

                  o una figlia maritata!

Si pua nu tti bastan tutti si pinsati

T’aguru figghjie fimmine e mali nuttati!

Ca si cumbatti ccu li fimmini intr‘a fascia

Mujjierta pripara la doti intra la cascia!

E tu va sbattiendu sempri più ppi circari

Tuttu chiru ca nu serva ppi manciari!

                Se poi non ti bastano tutti queste pensate

                Ti auguro figlie femmine e cattive nottate!

                Perché se combatti con le femmine in fasce

                Tua moglie prepara già la dote nelle casse!

                E tu vai sbattendo sempre più per cercare

                Tutto ciò che non serve per mangiare!

S’addrievi masculu su lu stessu guai

Ppicchi la sira nu llu ricuojji mai,

e, a la vicchjiaia tua, si frica di tia

ca iddru sinde va ppi la sua via!

E’ miejjiu u ttajji lignu di carigghjiu

Ca pinsare ad’addrivari fijjiu! 

               Se cresci un maschio son egualmente guai

               Perché di sera non lo raccogli mai,

               e alla vecchiaia tua si frega di te

               perch’egli  se ne va per la sua via!

               E’ meglio tagliare legna di cariglio

               Che pensare ad allevare un figlio!

- Certamente la sai lunga, ma prima o poi, se non vuoi farti monaco, toccherà pure a te! E poi, se questo è male, sai benissimo che  chini vodi u mali i l’atru, u sua è d’arrietu a porta! (=chi desidera il male altrui, il suo è dietro la porta!) -

Per farla breve, la comitiva mise il piano in opera. Alessandro, vestitosi elegantemente, si presentò dai famigliari per chiedere la mano di Anastasia e venne accettato con rispetto e cortese premura. Margherita venne meno con​trollata ed ebbe la possibilità di incontrarsi con Gianfranco e concordare le modalità di una possibile fuga d'amore. Alle richieste dello spasimante rispose:

- Non è che io non voglia venire a vivere con te ma... cosa dirà la gente? Cosa penseranno i miei genitori se io me ne scappo? Credi tu che dopo un simile affronto mi daranno più la dote?! -

- Hai fiducia in me? -

- Si! -

- E allora prendi questo sacco! Facci tre fori, due per le braccia ed uno per la testa e stasera, per dimostrare a tutti che io ti voglio nuda e cruda, appena suona l'Ave Maria, indossalo ed avviati a casa mia così vestita, lasciando a casa tua pure gli indumenti più intimi!  Non preoccuparti di chi possa seguirti perchè, appena fuori casa tua, non permetteremo ad alcuno di toccarti! -

Detto. Fatto. All'ora convenuta, Margherita indossò il sacco, uscì di casa sgusciando da una finestrella, e si avviò con Gianfranco a casa di quest'ultimo.  

Alessandro sparì dalla circolazione per due o tre giorni e non si fece più vedere da Anastasia.

La gente ritenne che Alessandro avesse lasciato Anastasia per la sua arroganza e che Margherita era scappata di casa perchè in disaccordo con la famiglia; si sentì perciò autorizzata a sparlare tanto male di Anastasia, di donna Raffaella e di quel concubino del marito, che aveva permesso loro di infangare il buon nome dell'intero parentado.

I compari e le comari sparlarono tanto di questi fatti che, nel giro di una settimana, persino all'orecchio del marito di donna Raffaella, arrivò la voce che Gianfranco le aveva portato via Margherita perché la sorella la trattava male e la madre non le permetteva di vedere alcuno; lo stesso Alessandro aveva troncato la relazione con Anastasia perchè nauseato dalla sua boria e malignità. Questo signore, non appena giunse a casa, chiamò la moglie e le disse:

- Finora, anziché sciogliere, hai ingarbugliato la matassa! Mi hai rovinato Anastasia, maltrattato Margherita e coperto di vergogna la mia fronte onorata! Hai fatto come hai voluto e scambiato vesciche per lanterne. Ora non metterti più in mezzo, qualunque cosa io faccia ad Anastasia, altrimenti, tutte le legnate che non ti ho dato in trent'anni te le do adesso! -

Prese un pezzo di sapone di potassio e, con questo in mano, si recò dalla figlia maggiore. L'afferrò per i capelli e, trascinatala sotto la fontana, le infilò mezzo sapone fra i denti e cominciò a lavarle la bocca con quel detersivo acido e maleodorante. Non appena la figlia tentava di reagire, le riempiva la faccia di schiaffi dicendole:

- Animale, l'animo non te lo vede nessuno ma le parole della tua bocca offendono tutti. Lavatela ed usala il meno possibile! -

La mamma tentò di intromettersi ma il marito, lasciata per un istante Anastasia, ruppe le ossa alla moglie e la chiuse a chiave in una stanza per impedirle di intervenire. Ritornò quindi dalla figlia e ricominciò la cura intensiva, strattonandola e schiaffeggiandola ogni volta che costei tentava di reagire.  Lasciò andare via la figlia solo quando si accorse che la sua bocca era in fiamme per l'eccesso di potassio e il corpo era divenuto blù per i lividi. Dopo aver portato a termine questo lavoretto altamente didattico, si vestì elegantemente e si diresse in casa di Gianfranco, il neo marito di Margherita. Avendolo trovato insieme con Alessandro, li salutò ed abbracciò entrambi e, quasi piangendo cominciò a dire:

- E' inutile dirvi che il cornuto, sa di esserlo sempre per ultimo, quando forse è troppo tardi per correre ai ripari! Sapete pure che finora non mi sono mai occupato di quanto avveniva in casa mia perchè ritenevo di non avere motivo di preoccuparmene. Sono stato indotto in errore e certamente, essendo un padre, non avrei voluto che la mia Margherita, avendo a portata di mano un fidanzato di cui ogni famiglia andrebbe fiera, fosse stata costretta alla fuga d'amore per poter convivere con lui. Ma ora bisogna salvare il salvabile e fare buon viso a cattiva fortuna! -

Alessandro e Gianfranco risposero insieme:

- Era ora che ti svegliassi! Per aggiustare il mulino, tu aspetti sempre che la fiumara sbarri!  Comunque, solo alla morte non c'è rimedio e fai ancora in tempo a recuperare anche Anastasia! -

Il padre, intuendo in tale accenno un po' d'interesse, non esitò ad umiliarsi ancora di più dicendo:

- Voi due vi siete accordati per raggiungere il vostro scopo e vi siete dimostrati più validi di me ma... se vi sta a cuore anche il mio buon nome, non abbandonatemi! Specialmente tu, Alessàn..., non ti chiedo di sposare Anastasia... ma continua a frequentarla per aiutarmi a recuperarla perchè le ho iniziato una buona cura intensiva! -

- Venendo a casa tua, io continuerei a farle più male che bene perché lei sa ormai che io l'ho frequentata per dar modo a Gianfranco di lavorarsi Margherita! -

- Riprendi pure a frequentare mia figlia e non farti simili scrupoli! Per ogni giorno che passerai con lei ti darò un quarto
 di grano ma ti metterò accanto un bambino con il compito di riferirmi qualsiasi cosa Anastasia dica o faccia, che può offendere la tua sensibilità. Tu devi solo fargli un cenno e poi ci penserò io ad insegnarle le buone maniere!- 

Siccome Alessandro esitava, Gianfranco aggiunse:

- A dire il vero non mi dispiacerebbe l'idea di ritrovarmi un cognato come te o una Anastasia diversa! Se voi due sarete in grado di cambiare il carattere di mia cognata, per ogni sera che Alessandro trascorrerà con lei, anch'io ti darò l'equivalente di tre giornate di lavoro! -

Alessandro, considerando che la sua opera poteva rendere felice un padre, riconoscente un amico che lo strapagava, e felice sè stesso, accettò di tornare da Anastasia. Il ragazzino correva ad avvertire il padre quando vedeva il segno convenzionale e questi, appena Alessandro usciva dalla porta, afferrava Anastasia per i capelli, le lavava la bocca col potassio, le faceva ripetere più volte, per filo e per segno, tutto quello che aveva detto di offensivo durante il colloquio col fidanzato. 

La storia durò per mesi ma Anastasia aveva sempre meno bisogno delle energiche cure del padre e cominciava a mostrarsi sempre più buona, gentile, riflessiva, comprensiva, quanto Margherita. Persino il viso, essendo scomparsa l'alterigia e l'arroganza dall'animo, era divenuto bello, mutevole ed espressivo.

La ragazza evitata come le vipere o gli aculei dell'istrice cominciava a diventare simpatica  e la sua compagnìa gradevole e Alessandro non riusciva più a staccarsene.

Con questa nuova Anastasia, era possibile mostrarsi interessato? Per levarsi da quella situazione Alessandro disse al suocero e ad Alessandro:

- Prima ho frequentato Anastasia per farvi un favore, ora lo faccio perché mi piace farlo e, vorrei cantarle le serenate senza sembrarvi interessato. Vi libero perciò da ogni impegno e tenetevi pure le vostre ricchezze! -

I due risposero ridendo:

- Alessàn.., ci sei incappato pure tu!? Perché mai adesso l'idea del matrimonio non ti fa paura? Noi sapevamo già che sarebbe finita così perché ... in ogni donna, se levi il demone, resta solo l'angelo!  Noi ti abbiamo fornito il pretesto, ti abbiamo lasciato intrappolare con le tue stesse mani perchè non ci dispiaceva averti per genero o cognato. Quanto poi ai beni promessiti, quanto è nostro è tuo e quanto è tuo è nostro! 

In breve, le due coppie di fidanzati, Gianfranco e Margherita, Alessandro ed Anastasia, si sposarono solennemente nello stesso giorno. I famigliari, per dimostrare che nella loro famiglia si viveva d'amore e d'accordo e che anche Anastasia non era come era stata dipinta, invitarono tutta la gente del paese al grande banchetto nuziale. Più gente veniva e più il suocero ne invitava dicendo:

Trasiti! Trasiti tutti intrù magazzìnu

ppi bbi pijiari nu bicchjieri i vinu!

Pijiati curteddra ppi tajjiàri

e avvicinati prisutti da ncignàri!

          Entrate! Entrate tutti nel magazzino

          per prendere un bicchiere di vino!

          Prendete coltelli per affettare

          prosciutti ancora interi!

Si vua vuliti, ci su sazizzi e supprissati,

ddruocu c'è casu e ddradi ricottati!

Nsomma pijiati chiru ca vuliti

e purtatili a ri sguattari c'aviti!

          Se lo gradite, ci sono salsicce e soppressate

          quì c'è formaggio e lì ricotte!

          In breve prendete quello che volete

          e portatene anche ai vostri figli!

Viviti vinu ppi bbi mbriacari!

Viviti senza paura di scattari

c'ojie ppi nua è miejjiu di Natali!

          Bevete pure vino fino ad ubriacarvi!

          Bevete senza paura di scoppiare

          perchè questo, per noi, è giorno più importante del

          Natale!

Gianfranco ed Alessandro invitano i suonatori di serenate a cantare davanti ai commensali tutti gli stornelli, belli o brutti, che essi avevano cantato sotto i balconi delle innamorate prima che le loro peripezie potessero avere un lieto fine ed essi iniziano:

*Affacciati a ssa finestra, cuoddru stuortu,

pampina di scalora e pedi chjiatta!

Quando camini ti gruddruli tutta

e para ca cierni canijjia a ra gatta!

Puri quandu manci ti vavìji tutta

piejiu i  di puorci, di cani e di gatti!

               Affacciati a questa finestra, collo storto,

               foglia d'indivia e piede largo!

               Quando cammini ti dondoli tutta

               e sembra che tu cerna la crusca per i gatti!

               Persino quando mangi ti sbrodi tutta

               peggio di porci, cani o gatti!

*Brutta chi t'hajiu a noia a ru parrari,

mancu lu numi tua vorra sintiri!

Malata chi ti vijia intrù spitali

ccu nna frevi maligna intra li rini

ppi stari, senza mai sputari u juornu,

odiu e vilienu i sa vucca i furnu!

               Brutta che non sopporto per il tuo parlare

               neppure il nome tuo vorrei sentire! 

               Ammalata ch'io ti veda in ospedale

               con una febbre maligna nelle reni,

               per stare senza mai sputar di giorno

               odio e veleno da questa tua bocca di forno!

*Tu va diciendu ca nu m'ha vulutu

e, Mala Pasqua, a chini t'ha guardatu!

Quandu si e quandu no t'hajiu pinsata

ma, intra u cori mia, nu cci si stata!

     E ss'ia a ttia hajiu circatu zita,

    vinìa ppi guardari a Margarita!
       Tu vai dicendo che non mi hai voluto

       ma, mala Pasqua a chi ti ha guardato (con intenzioni serie)!

       Quando si e quando no ti ho pensata

       ma, nel cuore mio, non ci sei stata!

       E se a te ho cercato come fidanzata,

       venivo per guardare Margherita!

Ma, mammata u bulìa ca la guardassi

e finsi puri ijia ca t'accettassi.

Beddra signura, ia t'hajiu fissiatu!

Jiva a ra gghjiesa e mi vutava i latu,

ppi nu d'aviri cchjiù pene e turmentu

ppi nnu nzurdari i ricchjii ccu ru cantu!

                Ma tua mamma non voleva che io la guardassi

                e finsi anch'io di accettarti.

                Bella signora, io ti ho preso in giro!

                Andavo in chiesa e mi voltavo di lato

                per non avere più pena e tormento

                per non assordare le orecchie col tuo canto!

*Jivi diciendu ch'era lu tua amanti

e, ppi ra virgugna, ia jiestimava i santi!

O tuni profumatu jiuri di cardùni,

tinta e nascùta cumi nu muntùni,

quandu parravi sintìa nu carcarazzu,

cchjiù ca paroli, sulu nu starnazzu!

                     Andavi dicendo ch'io ero il tuo amante

                ed io, per la vergogna, bestemmiavo i santi!

                O tu profumato fiore di cardo,

                truccata e col naso imbronciato come un montone,

                quando parlavi tu, io sentivo un gracidar di corvo,

                più che parole, solo uno starnazzo!

M’ia vi salutu, gente di Rugghjianu,

larga di vucca e … stritta di manu!

         Ma io vi saluto, o gente (come quella) di Rogliano,

         larga di bocca ma stretta di mano

         (che promette molto e non da nulla.)!

Gianfranco ed Alessandro prendono due chitarre e si alternano nel cantare alle rispettive spose:

*O rosa russa, culurita e bella,

fuoz'ìa lu primu amanti ca t'amau!

T'amai ch'eri na picciula dunzella

ed ia, guagliuni, mind'annamurai!

           O rosa rossa, colorita e bella,

           fui io il primo amante che ti amò!

           Ti amai da quando eri appena una fanciulla

           ed io, ancora bambino, me ne innamorai.

Rubatrice di cuor, vuoi che ti canti

Di languidi sguardi o d’occhi folgoranti?

Che ti parli di sorriso che seduce

O dell’occhiata tua che non da pace?

Tu guardi, non rispondi, m’io sento

Musica in core che soffòco a stento!

O caro e dolce, animo gentile,

questo è, per me, tuo donò d’aprile:

Un cuore gonfio, una gola riarsa,

un viso rosso alla tua comparsa!

Affrettati a portarmi l’acqua fresca,

vorrei pur mascherare que…sta tre…sca…!

*Affacciati i sa finestra, o faccia tunda,

ca si t’affacci tu lu suli spandi!

Tuttu lu jiournu a la finestra stati

Ma, quandu viditi a mmia, vindi trasiti!

                Affacciati da questa finestra , o faccia rotonda,

                che se ti affacci tu il sole diffondi!

                Tutto il giorno alla finestra state

                Ma, quando vedete a me, voi rientrate!

Si delicati spaddri mi vutati,

vua siti cristiani e nu criditi!

Puri li turchji ndavèrranu pietati

Viditi l’amanti e moriri u lassati!

               Queste delicate spalle mi voltate,

               voi siete cristiani ma non credete!

              Anche i turchi ne avrebbero pietà

              Ma voi vedete l’amante e lo lasciate morire!

*Giuvini beddra, mind’ha fattu tanti:

ncapu m’ha misu la tua fantasìa.

A ra casa era cumi nu santu

C’amuri d’atri amanti nu sapìa

                    Giovane bella, me ne hai fatto tante:

                     in testa mi hai messo la tua immagine!

                     A casa prima ero come un santo

                     Che amori d’altra amante non sapeva!

Ma tu, gioiuzza, mind’ha fattu tanti

C’acqua è divintata a capu mia!

L’ech’ì suspiri mia, ntiergula armenu!

Datu ca mi vua lassari all’abbandunu!

                 Ma tu, gioia mia, me ne hai fatto tante

                 Che la mia testa è diventata acqua!

                 Gli echi dei miei sospiri, ascolta almeno!

                 Dato che tu vuoi lasciare all’abbandono!

Ti bramu e tu fuji, m’ijia viegnu menu!

Viegnu vierzu i tia mentri ti suognu!

Si tu nu mmi mi capisci a ra parola

Forsi davieru i mia tind’ha scurdatu!

                 Ti bramo e tu scappi, m’io vengo meno!

                 Vengo verso di te mentre ti sogno!

                 Se tu non capisci le mie parole

                 Forse davvero di me ti sei scordata!

Ijia t’hajiu amatu e t’hajiu amari ancora

Ccu tuttu ca tu m’hai abbandunatu!

                    Io ti ho amato e voglio amarti ancora

                    Nonostante tu mi abbia abbandonato!

*Brunetta c'ammagasti lu pitturi,

sentutu ha già chiru ca t'avìa di diri.

Tu tantu beddra ti vulivi fari

e vulivi jiri a paru di lu suli!

           Brunetta che hai ammaliato il pittore,

           sentito hai già quanto volevo dirti.

           Tu tanto bella ti volevi fare

           e volevi andare ( apparire) simile al sole!

Ma tre mastri tu truvasti, ppi furtuna

ca ti feceru sbutari puri a luna!

           Ma tre maestri hai trovato, per fortuna

           che ti  fecero cambiare anche la luna!

Il padre delle spose, prende un’altra chitarra e,  fingendosi  risentito,  risponde cantando:
E lu curnutu è l'urtimu a sapìri

e mai quandu pod interviniri!

Ia sugnu statu nu ciucciu i capizza

e mai hajiu circatu na carizza!

            E il cornuto è l'ultimo a sapere 

            e mai quando può intervenire!

            Io sono stato un asino di cavezza

            e mai ho cercato una carezza!

Dunami pani e mandami a ri vua

ca chissi cosi li disbrighi pua!

Ma quandu i ricchji pua m'hanu friscatu,

ccu ru putassu, a cura hajiu truvatu.
             Dammi pane e mandami ai buoi

            perchè queste cose tu li sbrighi poi!               

            Ma quando le orecchie poi mi son fischiate,

            con il potassio la cura ho trovato!

Ccia hajiu truvatu a cura ccu lissìa

e, torna nova, l'hajiu data a ttija!
        Le ho trovato la cura con la lascivia (=cenere bollita)

        e, rifatta nuova, l'ho consegnata a te!

Alessandro risponde:     

U suocru mia, chiss' anima cara

ha fattu propriu cumi Santa Chiara.

S'ha fattu fari porti e mperriati

sulu dopu ca, puru ad iddra, hanu arrubbatu!
          Questa buon'anima di mio suocero

           ha fatto proprio come Santa Chiara:
    

           Si è fatta costruire porte e inferriate

           solo dopo che, anche a lei, hanno derubato! 

Il suocero risponde, con tono diverso:

Caru jiennaru mia, jiennaru caru,

da vita mia mo tu si nnu faru!

M'hajiu ncappatu puri a ttia a ra tajjiola

e t'hajiu fattu passari a verniòla!

          Caro genero mio, genero caro,

          di vita mia adesso sei un faro! 

          Ma ho incappato anche te nella tagliola

          e ti ho fatto passare la verniola !

Alessandro ribatte:

Caru suoceru mia, suoceru caru,

ia ti ringraziu ppi lu tua lavoru!

Ma nu ppinsari c'a mmia tu m'ha fricatu

ca na bella Nastasìa tu m'ha ridatu!

        Caro suocero mio, suocero caro,

        io ti ringrazio per il tuo lavoro!

        Non pensare però che tu mi hai truffato

        perchè una bella Anastasia mi hai ridato!

L'ha risbijjiata ccud ancùna copanata

ma, sulu d'uoru finu, ia l'hajiu amata!

          L'hai svegliata con qualche legnata

          ma , solo di oro fino, io l'ho amata!

Alessandro cambia destinatario e si rivolge alla moglie:

Dopu la cura di lu patri tua

ti viegnu a dumandari si mi vua!

Scura notti, cara anima mia,

cumi facivi tantu brutta a mmi pariri?

          Dopo la cura del padre tuo

          ti vengo a domandare se mi vuoi!

          Buia notte, cara anima mia

          come facevi tanto brutta a mi sembrare?

Ma cchiù passa tiempu e cchiù bella mi pari,

cchiù della bella de lu mia cumpari!

          Ma più passa tempo e più mi bella mi pari

          più della bella de lo mio compare!

Il compare Gianfranco sta per rispondere ma il suocero, che vorrebbe avere l'ultima parola, glielo impedisce:

Cari jiennari mia, jiennari cari,

ppi norma i vita, aviti d'imparari

ch'a fimmina è cumi i simenta,

e si caccia la scajjiola u perdi nenta!

           Cari generi miei, generi cari,

           per norma di vita, avete da imparare

           che la femmina è come la semenza,

           e se vi togli la scagliola  non perdi niente!

Ti resta sulu la qualità bona

ca, cumi vua, tu bbaddri e iddra sona!

Si all'aranciu levi a corchjia resta u fruttu

ma da fimmina educata serva tuttu!

          Ti resta solo la qualità buona

          e, come vuoi, tu balli e lei suona!

          Se all'arancia levi la buccia rimane il frutto

          ma, della donna educata, serve tutto!

Si l'acidu cci levi i dintra u cuorpu

pura a diavula, ca ti para  n'uorcu

diventa n'angiulu i paci e simpatìa

ppi ralligrari a vita tua e mia!

          Se l'acredine le levi da dentro il corpo,

          pure la diavola, che ti sembra un orco,

          diventa un angelo di pace e simpatìa

          per rallegrare la vita tua e mia!

Gianfranco, vedendo il suocero soddisfatto per aver detto la ultima parola, interviene per provocarlo:

Caru suoceru mia, suoceru caru,

mo, ccu Lissandru, tuni t'ha vantatu

d'avergli Nastasia appiccicatu!

D'averla risorta ccu metodi strani

cumi putassu e palati villani

       Caro suocero mio, suocero caro,

        adesso ti sei vantato con Alessandro

        di avergli appiccicato Anastasia!

        Di averla rigenerata con strani metodi

        come il potassio o le volgari legnate

ma, a mmia ud hai ancora na parola ndirizzata.

Forse ti sienti la cuda mpajjiata?

Hajiu pagatu Lissandru propria ia

ppi tti tiniri bona a Nastasìa

          ma, a me, non hai ancora una parola indirizzato.

          Forse ti senti la coda impagliata?

          Ho pagato Alessandro proprio ia (io) 

          per ti tenere buona a Nastasia 

e mentri tu, ccud' iddru cuntristavi

a Margarita, chjianu chjianu, ia mi cupavi

e ttu si divintatu nu zimbieddru

d'ogni cummari e d'ogni sbarbatieddru!
           e mentre tu, con lui dialogavi,

           a Margherita, pian piano,  io mi lavoravo,

           e tu sei divenuto lo zimbello

           d'ogni comare e d'ogni sbarbatello!

Il suocero non desiste e vorrebbe avere l'ultima parola:

Caru jiennaru mia, jiennaru amaru,

tutti li sbagli mia vua ricurdari

ma mi pua diri propria tu cchi mali fici

ppi divintari nu re di Papanici!

           Caro genero mio, genero amaro,

           tutti gli errori miei vuoi ricordare

           ma mi puoi dire, proprio tu, che male ho fatto

           per divenire un re di Papanice!(=da burla.)  

Ma moni pinsamu a sa bona manciata!

Forza, musicisti, faciti na sunata! 

           Ma ora pensiamo a questa buona mangiata!

           Forza musicisti, fate una suonata!

Margherita incita il marito a cantare. Costui finge prima di essere ubriaco, poi di dovere sciacquare la bocca col vino e infine declama:

* Guarda virtù ca tena la racina!

Dopu munciuta fa la quarantana,

poi ti fa fari la capu a verrina,

la lingua curta o la parra tuscana!

       Osserva le virtù che possiede l'uva!

       Appena pigiata fa la quarantana
  

       poi ti fa (girare) la testa come una verrina,
  

       la lingua corta o l'idioma toscano!(=Ti rende taciturno o chiacchierone)

Riprende fiato e comincia a cantare:

 Margaritina mia ca tantu adduri,

 ciertu nu cridi quantu ti vuojjiu bbeni!

Affacciati a ra finestra, beddra mia,

vieni a parrari e a farmi cumpagnìa!

          Margheritina mia che tanto profumi

          certo non credi quanto ti voglio bene!

          Affacciati alla finestra, o bella mia,

          vieni a parlare e a farmi compagnìa!

Affacciati moni ca mind'hajiu jiri

moni ca sorta nu tti Po vidiri!

Si nu tti muovi tu mi duni a morti

e divienti la cagioni di mia sorti!

             Affacciati ora perchè devo andarmene,

             adesso che tua sorella non ti può vedere!

             Se non ti muovi tu mi dai la morte

             e diventi la cagione di mia sorte !

La moglie non si lascia pregare e si va a sedere sulle ginocchia del marito. Questi le accarezza i capelli e prosegue:

*Tutta aggiustata e bella pettinata

na rosa profumata mi pariti.

Sona la jjiesa e vua vindi jiati,

li genti fanu largu e vua trasiti!

         Tutta aggiustata e ben pettinata,

         una rosa profumata mi sembrate.

         Suona la Chiesa e voi ve ne andate,

         la gente vi fa largo e voi entrate!

*Moni a ra Santa Missa vindi jiati

e nuatri, senza cori, ni lassati!

         Adesso alla Santa Messa ve ne andate

         e noi altri senza cuore ci lasciate!

Gianfranco si avvicina alla moglie per baciarla e Margherita le canta sorridendo:

*Avutu e delicatu beddru mia,

quandu camini, lu ventu ti vola!

Tantu mi si trasuta intra lu cori

ca puri lu tua parrari mi cunsòla!

          Alto e delicato bello mio,

          quando cammini il vento ti vola! (= solleva da terra!)

          Tanto mi sei entrato dentro il cuore

          che anche il sentirti parlare mi consòla!

*A jjiazza è chjina e mi para bbacanti,

para che nuddru giuvini cci sia

ma quandu passi tu, cusì galanti,

s'inchjia la gghjiazza, la strata e la via!

         La piazza è piena e a me sembra vacante ( =vuota) 

         sembra che nessun giovane vi sia

         ma quando passi tu, così galante,

         si riempe la piazza, la strada e la via!

Alessandro e Gianfranco riprendono a cantare insieme:

*Tutti l'acieddri l'hanu ppi natura

ca s'hanu fari u nidu a Primavera!

Ia l'amavi e mi lu fici puri

subba na troppa di filici otera!

          Tutti gli uccelli lo sentono per istinto

          che devono fare il nido a Primavera!

          Io l'ho amata e me lo feci anch' io

          sopra un arbusto di felce superba!

*O patri o mammi ca fijji maritati

pinzati sempri a li sbagli ca faciti.

U rruvinati chiri carni delicati

ppi lli dari ruzzuni di mariti!

           O padri, o mamme che figli sposate

           pensate sempre agli sbagli che fate.

           Non rovinate quelle carni delicate

           per dar loro zoticoni di mariti!

     Si cc’è ru mpiernu, è certu ca cci jiati

     Ppi cianciri i piccati ca facìti!

           Se c'è l'inferno, è certo che ci andrete 

           per piangere questi peccati che voi fate!

*Un giorno che, pensoso, il mio cervello

voleva fare un giro per il mondo,

andar in cerca la colomba bella

che mi facea la ninna mentr' ia dormìa

ma mentre che spronavo il mio cavallo,

davanti si presenta una cardilla.

Tanto era vezzosa la cardilla

che càdere mi fece da cavallo!

Ia la guardava e lei mi riguardava

ma, senza ninna, mi pijjiau lu sonnu

e... senza ninna mi pijjiàu lu sonnu!

               Io la guardavo e lei rispondeva al mio sguardo

               ma, senza  ninna nanna, mi prese il sonno!

               E, senza ninna nanna, mi prese il sonno!

*C'era na vecchjiareddra ccu na figghjia

c'era na vecchjiareddra ccu nna figghjia

e mancu a ra gghiesa, ccu l'uocchji jianchi e neri

mancu a ra gghiesa la vulìa mandàri!

         C'era una vecchietta con una figlia

       C’era una vecchietta con una figlia

       e neppure in Chiesa, con gli occhi bianchi e neri,(=maniere brusche) 

       neppure in Chiesa la voleva mandare!

*Nu jiuornu la mandàu a ru mulinu.

Nu jiuornu la mandau a ru mulinu.

Truvàu lu mulì, truvàu lu mulinà,

truvàu lu mulinaru ca durmìa!

         Un giorno la mandò al mulino

         Un giorno la mandò al mulino

         Trovò il molì, trovò il molinà

         trovò il molinaro (=Mugnaio) addormentato!

Risbigghjiati mulinà ca jiuornu è fattu!

Risbijjiati mulinà ca jiuornu è fattu!

E la Luciella, ccu l'uocchji jianchi e neri

lu granu, intra la macina, mintìa! *

          Svegliati, mugnaio, perchè giorno si è fatto!

          Svegliati, mugnaio, perchè giorno si è fatto!

          E la piccola Lucia, dagli occhi bianchi e neri,(=ingenui)

          il grano, nella macina, metteva!

*E mentri lu mulinu macinava,

e mentri lu mulinu macinava

lu mulinaru, ccu l'uocchji jianchi e neri,

li manu intra lu piettu li mintìa!

            E mentre il mulino macinava

          E mentre il mulino macinava

          il mugnaio, con gli occhi bianchi e neri (=avidi)

          le mani dentro il seno le metteva!

*Ohi mulinaru, nu fari si cosi!

Ohi mulinaru, nu fari si cosi!

Tiegnu sia frati, ccu l'uocchi janchi e neri,

tiegnu sia frati e tti fazzu ammazzari!

             Ehi tu mugnaio, non fare queste cose!

           Ehi tu mugnaio, non fare queste cose!

           Ho sei fratelli, con gli occhi bianchi e neri (=da delinquenti),

           ho sei fratelli e ti farò uccidere!

*Ijia nu mmi spagnu nè di sia e sette!

Ijia nu mmi spagnu nè di sia e setti!

Tiegnu a curteddra, ccu l'uocchji jianchi e neri,

tiegnu a curteddra e li puozzu ammazzari!

              Io non ho paura nè di sei, nè di sette!

              Io non ho paura nè di sei nè di sette

              Ho la coltella con gli occhi bianchi e neri (=lungo coltello pieghevole, con perni di acciaio, usato per scannare i maiali)

              ho la coltella e li posso ammazzare!

*E mentre lu mulinu macinava

e mentri lu mulinu macinava,

lu mulinaru, ccu l'uocchi jianchi e neri,

li mani intra lu piettu li mintìa!

                    E mentre il mulino macinava

              il mugnaio, con gli occhi bianchi e neri (=spalancati),

              le mani dentro il seno le metteva !

*Nu sacciu, vita mia, cumi hajiu i fari,

si mi puterra scurdari di tia!

              Non so, vita mia, come debba fare

              affinché mi possa scordare di te!

*Cci hajiu pruvatu e nnu lu puotti fari,

Di certu, mi ficisti na majìa!

              Vi ho provato e non potei fare

              perchè certo mi facesti una magìa!

*Ma si l'ha fatta, ohi nu mmi la livari

ca cchiù sta e cchiù criscia su beni ppi ttia!

     Ma se l'hai fatta, ohi, non me la levare

    perchè più tempo passa e più cresce questo bene per te! 

Vajiu aru liettu ppi mi ripusari*

ma, puri a notti, ohi si prisenta l'umbra tua!

               Vado a letto per riposare ma, ahimé anche di notte,

               mi si presenta la tua ombra!

*S'ia avissa ancora troppu i suspirari

murerra, beddra mia, chiamandu a ttia!

               Se io avessi ancora troppo da sospirare,

               morirei, bella mia, chiamando te!

Una voce di soprano o tenore si innalza per concludere i canti con una preghiera alla Madonna affinché benedica le due nuove coppie e si diffonde una musica simile all'Ave Maria di Schubert:

Ave, Maria, fonte di vita e luce fra torbidi pensieri!

Dagli anni miei primieri tu sei il mio sospir!

Eccomi quì , cristo e peccator!

Non oso io guardare il tuo Signore;

ma s'è tuo figlio, a te può ascoltar!

Digli tu di pene e miei affanni!

Parlagli tu di tutti li malanni

c'ognun di noi, vivendo, può incontrar!

Digli di guardare questi figli.

Digli di benedire questi gigli

Che nel tuo nome, vita vanno ad affrontar!

Digli che non cerchiamo soldi ma decoro!

Digli che benedica ogni lavoro!

Ch'Egli li guardi da ogni cosa ria

che ogni giorno s'incontra e così sia!

POLITESSE E DENTEAMARO  

C'erano una volta due comari che, per non offendere nessuno, chiameremo Politesse (= educazione) e Denteamaro (=acredine). Essendo rimaste cattive (=vedove) con figli piccoli, vivevano in strettezze  economiche. Non fa quindi meraviglia che un giorno, per necessità o per voglia, andarono a cercare cicorie. Arrivate in campagna, ognuna prese la sua strada e cominciò a cercare per conto proprio. Politesse trovò un sentiero, pieno di grosse cicorie, che portava verso una grotta. Per amore delle cicorie non esitò a spingersi fino al suo ingresso. Appena lo raggiunse, diede un'occhiata all'interno e si accorse che era una spelonca piena di bambini con pochi mesi di distanza l'uno dall'altro, tutti vivaci e intenti a giocare anche se sporchi e trascurati nel vestire. Non volendo apparire ineducata, poiché non c'era porta per bussare, allungò il collo verso l'interno e disse rivolgendosi ad un bambino:

- C'è permesso? Posso entrare per farvi visita? -

Il bambino la prese per mano e la accompagnò all'interno. Malgrado il disordine, la casa era piena di gioia! Politesse, camminando adagio, incontrò una bambina e le disse:

- Ciao, bella! Come sei carina!... Posso chiederti come ti chiami? 

- Io mi chiamo Mariella e questa è mia sorella Rosina! -

Avvicinatasi all'altra bambina che stava vicino al focolare, si accorse che aveva gli occhi rossi per il fumo ed era intenta a cucinare. Lei scostò alcune braci da sotto i tizzoni, affinché il fuoco divampasse senza far fumo, poi, avvicinandosi la piccola al petto, disse:

- Cara mia, come sei brava! Come sai cucinare bene! Si sente un profumino da far venire l'acqualina in bocca! -

Siccome il bambino voleva farle vedere ancora il resto della famiglia, la tirava per la gonna verso un'altra stanza dove due bambine, sedute ai bordi di un letto, chiacchieravano fra di loro mentre le dita eseguivano meccanicamente ricami e trapunte con gli uncinetti. Politesse si avvicinò, toccò i loro lavori e disse:

- Guarda! Guarda come sanno ricamare queste bambine! Chi avrebbe mai creduto che voi siete così brave se non l'avessi constatato di persona!... Sono entrata nella prima stanza e ho trovato la vostra sorellina che cucinava divi​namente; sono venuta quì e trovo voi due che sapete eseguire ricami e trine mai viste; questo vostro fratellino, mi guida per mano come un angioletto e si è attaccato a me, come se mi conoscesse da sempre! Chissà quali altre sor​prese mi riserverà la vostra casa! -

Le due ragazze risposero:

- Grazie per i complimenti! Se non vi spaventano le famiglie numerose, entrate nell'altra stanza perché lì troverete il resto della squadra! -

Appena messo piede nella terza spelonca, Politesse vide una tavola apparecchiata, una donna in cinta che si affannava ad affettare pane e soppressate per deporle in un vassoio e un omaccione baffuto che fumava la pipa sotto la cannizza
   del pane e le pertiche piene di salsiccie, soppressate, pancette, lardi e prosciutti.  Politesse, senza aspettare di essere presentata, si rivolse al padrone dicendo:

- Buon giorno a tutti !... Dico io... avete figli, l'uno migliore dell'altro, che ognuno vi invidierebbe! Sono entrata nella prima stanza ed ho trovato una ragazza che cucinava divinamente. Ho proseguito nella seconda e ne ho visto due che cuciono e ricamano divinamente. Sono finita nella terza e trovo un barone e una contessa in mezzo a figli e a ogni ben di Dio! Anche la roba poi... non è che venga da sola e... se ne avete tanta, significa che ci sudate notte e giorno! Se i figli sono così svegli e attivi hanno preso certamente da voi ed io non posso che augurarvi di andare di bene in meglio! -

L'omaccione soffiò su un fischietto e tutti i bambini si raccolsero, contenti, intorno al padre. Vedendo come essi erano giunti prontamente, Politesse aggiunse:

- Bravi! Sono proprio obbedienti! Certo che vi sapete far rispettare! -

Il padre chiamò a sè il figlio più piccolo che aveva accompagnato Politesse per le stanze e gli disse:

- Pasqualì...,  ti piace questa signora? -

- Si! -

- Allora glielo facciamo un regalino affinché, d'ora in poi, venga a trovarci più spesso? -

- Certo, papà! -

- Allora svuotale il sacchetto, perchè le sue cicorie ce le mangeremo noi, e riempiglielo delle buone cosette che tu sai! -

Pasqualino, senza farselo ripetere due volte, vuotò immediatamente il sacchetto, lo riempì di monete preziose e lo trascinò faticosamente davanti a Politesse. Costei se lo adagiò in testa e raggiunse l'amica per avviarsi verso casa. Lungo il percorso, Politesse però dovette stringere i denti per dissimulare la stanchezza e non far capire all'amica che il suo carico era più pesante e diverso dal suo. Arrivata a casa, poichè non sapeva fare bene i calcoli, dovette però mandare la figlia dalla comare affinché le prestasse il mezzarolo o il mondello. La bambina corse subito dalla madrina per dirle:

- Parrì.., ha detto mamma di prestarle il mezzaloro o il mondello? - Che deve misurare col mezzarolo? Vi hanno forse dato grano o ceci? -

- Non lo so! -

Possibile che non lo sai? Tu non vuoi dirmelo ma troverò il modo di farti cantare! -

Denteamaro prese il mezzarolo e, prima di consegnarlo alla figlioccia fece colare sul fondo qualche goccia di miele. Quando la bambina lo riportò, la madrina, vedendo che due carlini erano rimasti appiccicati sul fondo perchè trattenuti dal miele, dedusse subito cosa la comare avesse potuto misurare. Con quella prova in mano corse da costei e, senza preamboli, le disse:

- Commà..., vedi queste monetine in fondo al mezzarolo? Esse sono la prova inconfutabile che tu hai misurato soldi! Se fino a stamattina non avevi un centesimo bucato e durante il giorno sei stata con me, devo dedurre che siamo partite insieme ma io ho raccolto cicorie mentre tu hai trovato soldi e, senza preoccuparti del sangiovanni 
 che ci lega, tu ti sei messa a raccoglierli senza dirmi niente! Ora o me ne dai la metà o grido ai quattro venti che tu hai trovato soldi e non li hai consegnati ai gendarmi e ti faccio incarcerare! -

- Comare,  a me li hanno regalati e non sono tenuta a darti un bel niente! Se vuoi tentare pure tu di farteli regalare, posso solo indicarti la strada! -

Politesse raccontò la sua avventura alla comare, per filo e per segno e, quando seppe che anche lei aveva l'intenzione di tentare la sorte, le raccomandò:

- Amica mia, appena sarai arrivata in quella grotta, chiedi permesso, prima di entrare e usa belle parole per tutti perchè si ottiene più con una goccia di miele che con un barile di aceto! Non dispiace ad alcuno essere adulato e, quando anche tu dicessi la verità, essa quando è amara non è mai ben gradita! Di' a grandi e bambini che sono uno migliore dell'altro se vuoi essere ricompensata e ricordati che la bocca è un'altra fortuna! -

La comare, senza stare a sentirla oltre, appena seppe dove andare, corse a casa per prendere un sacco grande e si incamminò verso il luogo indicatole. Appena raggiunta la grotta, Denteamaro vi si infilò dentro senza chiedere permesso o salutare alcuno. Non resiste però alla tentazione di dire:

- Che puzza! E come fate a vivere in questa fogna?! Quì ci vuole la maschera antigas! -

Fece qualche passo e incontrò la ragazza che cucinava. Scoperchiò la casseruola e disse:

- Che stai facendo? Stai cucinando la brodaglia per i porci? -

Vide le due ragazze che ricamavano e cucivano. Strappò loro il lavoro di mano per osservarlo e disse:

- Ancora a questo siete? Dite a mamma vostra di mandarvi dalla sottoscritta se volete imparare a ricamare o a cucire veramente! -

Vide l'omaccione che fumava tranquillamente la pipa mentre la moglie, nuovamente in cinta, era indaffarata a tagliare pane per i numerosi figli e, senza peli sulla lingua, li apostrofò:

- Siete due vecchi bacucchi e neppure vi vergognate di mettere al mondo tutti questi marmocchi! Non vedete come sono nudi, sporchi e cenciosi? Non avete mai pensato che anche i bambini hanno bisogno di luce ed aria aperta e non devono vivere in ambienti malsani? -

Tutti i bambini, sentendo i discorsi di Denteamaro, corsero a nascondersi dietro la mamma per paura che li portasse via. La madre, rivolgendosi al marito bifonchiò:

*S’a casa tua è bacanti inchjila i spini!

Trasuta intra sa casa è na mala spina,

ca spina pungenti, ia puozzu chjiamari!

Vida li porti aperti e s’abbicina,

ad ogni cucina va mintiendu sali!

  Se la tua casa è vuota, riempila di spine!

  Entrata in questa casa è una cattiva spina

  che spina pungente io voglio chiamare!

  Vede le porte aperte e si avvicina 

  e ad ogni cucina va mettendo sale! (=trova da ridire su ogni cosa)

Pensa a li fatti tua, malaspina,

Pensa a li fatti tua si vua campàri,

ca, si mi mintu ccu lingua latina

ti puozzu lèjiri pur' ìjia u calendariu!

                Pensa ai fatti tuoi, o malaspina!

            Bada ai fatti tuoi, se vuoi campare,

            perchè se mi metto con lingua latina (=comincio a sparlare) 

            ti posso leggere anch' io il calendario! (=posso elencare anch’io tutti i tuoi difetti!)

- E cosa potresti dire tu nei miei confronti? -

Ti chjiamanu Signura Dentamaru,

mastra di vita e ottimu nutaru,

ma si ristata ccu nnu quatrarieddru

ca tutti canuscimu cumi Chjiovarieddru!

           Ti chiamano signora Dentamaro,

           maestra di vita e ottimo notaio,

           ma rimasta con un bambino

           che tutti conosciamo come Chiodino!
 (=piccolo chiodo o birbantello che vive di espedienti)

- Cchi bua? Tiru avanti a vita cumi puozzu

ppi ra trippa e ppi ru gargaruozzu!

Nobili era e sugnu dicaduta!

Muortu u maritu, sugnu inaciduta!

            Che vuoi? Trascino avanti la vita come posso

            lavorando per il ventre e per la gola!

            Ero nobile e sono caduta in miseria!

            Morto mio marito, sono divenuta acida!

- La gente dicia ca tu si malaspina

e nuddru ti vulerra ppi vicina!

Tu va mintiendu sali a ogni nzalata

e tutti ti vulerranu mpalata!

           La gente dice che sei una spina velenosa

           e nessuno ti vorrebbe per vicina!

           Tu vai mettendo sale ad ogni insalata 

           e ognuno ti vorrebbe vedere impalata! (=legata ad un palo) 

- Certu! Davieru ijia sugnu inacidita,

tutta pungenti e sempri nvipirìta

ma curpa Cristu cud' ajiuta u pruvvidutu

datu ca lu spruvvistu c'è mparatu!
      Certamente risponde a verità che io sia divenuta acida,

      spigolosa e piena di veleno

      ma è colpa di Cristo che non aiuta chi è nato ricco

      pur sapendo che il povero è già abituato alla miseria!

Edi iddru cu ccura u nobili cadutu

m'alliscia ru pizzenti arricchisciutu!

Li miejjiu parienti, ppi mia, su li dienti

E chini m’accarizza - mi gabba ru pani i da cannizza!

                          E' Lui che non si preoccupa del nobile decaduto

                   ma corteggia il pezzente arricchito!

                   I migliori parenti, per me, sono i denti

                   E chi mi alliscia, mi truffa il pane della cannizza!

- Ho capito che quanto fai non è colpa tua ma di Gesù Cristo! Vorrà dire che anch' io, da parte mia, devo farti un bel regalo!  Caterì..., prendi il sacco della nobildonna e riempiglielo ben bene di quella bella roba! Così non la costrin​giamo oltre a sopportare la nostra presenza e le diamo il modo di sistemarsi per le feste! -

Caterina ritornò subito col grosso sacco già pieno e legato con un laccio. Lo pose immediatamente sulla testa di Denteamaro dicendole:

- Adesso sparisci dalla circolazione e non farti vedere mai più! -

Denteamaro si avviò con quel grosso sacco sulla testa pensando:

- An vedi come sono stata brava! Sono riuscita a farmi dare un sacco di soldi più grande di quello della comare e, diversamente da lei, non ho bisogno di prestarmi il mezzaloro per misurarli! Sarò più ricca di prima e nessuno saprà mai cosa ho fatto per diventarlo! -

Arrivata a casa, Denteamaro prese il mezzarolo per misurare i soldi ma, appena aprì il sacco, ne uscirono fuori vipere e serpenti che la morsero e la fecero morire. La comare linguacciuta morì ma la razza dei denteamaro non si è però estinta con lei e, in ogni città, si trova ancora qualche sua discendente che si diverte a rovinare la vita di chi vorrebbe vivere in pace, obbligandoli talvolta a rispondere con risentimento o in modo poco educato e cortese.

***** IL CACCIATORE

La seguente leggenda ha due chiavi di lettura. La prima è quella dell' uomo-cacciatore, che va alla ricerca di altre donne per dimenticare l'unica alla quale tiene veramente e che, per un motivo o per l'altro, non può avere come moglie sebbene, per tutta la vita, questa continua a far parte dei suoi pensieri. La seconda chiave di lettura, invece, è una interpretazione fantastica e mitologica della posizione che la costellazione d'ORIONE occupa rispetto agli altri corpi celesti nel corso dell'anno. Poiché io ho ricostruito questo racconto sulla scorta di frammenti e di parole farfugliate, non facilmente distinguibili, carpite ad una donna in cattive condizioni di salute e con vuoti di memoria, la mia interpretazione potrebbe essere approssimativa. Penso però di non avere commesso errori imperdonabili e mi auguro di essere riuscito a far capire che questa leggenda parla sostanzialmente della costellazione di Orione o stella del Cacciatore e del suo vero o presunto vagabondare verso le costellazioni dei  Cani da caccia, Gallinelle o Pleiadi, Covone o trapezio di Orione, Mira, ecc..

Un giorno il cacciatore Orione
, mentre gironzolava con i suoi cani da caccia, alla ricerca di alcune gallinelle, trovò una bambina abbandonata sotto un covone di fave. Attratto da quell'esserino tanto grazioso, esclamò:

- Mira, mira, quanto sei bella! –

Poiché tutto quanto vedeva con gli occhi era suo,  pensando al frutto di qualche sua avventura galante, se la portò a casa e da quel giorno la chiamò Mira.

La bambina crebbe a vista d'occhio e, in breve, divenne una giovane bellissima con lineamenti che ricordavano vagamente la madre di Orione. Questi, a forza di ammirarla e sentirsi evocare dolci ricordi e piacevoli sensazioni, finì con l'innamorarsene.

Ma ... come dirlo? Poteva egli amare una fanciulla che aveva guardato come figlia? Chi era veramente costei? Per le sue continue avventure galanti, non era neppure escluso che fosse realmente sua figlia. Ma, perché non desiderarla in moglie nel caso non gli fosse   figlia?

Cercava perciò di saperne di più sul suo conto e le chiedeva spesso:

- Mira, quanto sei bella! Dimmi che non sei mia figlia ed io ti sposerò!-

La fanciulla gli rispondeva sempre:

- Dove mi hai trovato?

- Sotto un covone di fave !-

- Se è cosi, sono figlia alla fava e nipote alla favetta!-

Tale risposta ovviamente non soddisfaceva quell’Orione lacerato dagli opposti sentimenti di chi vorrebbe una donna come moglie ma teme che, per qualcosa d'arcano, ciò non sia possibile.

Volendo evitare di commettere un possibile incesto, chiese in moglie la principessa di un'altra città. Fece l'imbasciata (richiesta ufficiale di fidanzamento) ed essendo stato accettato come pretendente, mandò un valletto
 al suo accampamento con la richiesta dell'indispensabile per apprestare un buon banchetto nuziale.

Il servo riferì a l'ordine del principe e Mira gli rispose:

- Righè..., aspetta un istante e, in quattro e quattro otto, te lo consegnerò!-

Uscato (=acceso e fatto ardere) un bel forno, vi mise dentro le mani, dicendo:

- Quattro e quattr'otto! Otto trote
   di mare diventate! Quattro e quattr'otto! Otto trote di mare diventate! -

Il servo si accorse che ogni volta che Mira pronunciava quelle parole, otto trote di mare (=salmoni) cadevano nel canestro. Osservando meglio Mira e vedendola oltremodo bella e capace, si meravigliò del fatto che il suo Signore, avendo a portata di mano una fata così bella, andasse altrove in cerca di donne.

In pochi istanti Mira riempì due sporte di trote di mare, cotte al forno. Il valletto le portò al principe e questi, poiché non era tempo di trote, chiese, meravigliato, dove l'avesse prese. Il valletto gli riferì quanto aveva visto fare a Mira e non gli risparmiò una battuta di spirito sul fatto che il principe, per non guardarsi attorno, scambiava gli occhi con la coda. La principessa, sentendosi offesa da simili parole, osservò:

- Ma cosa ha questa Mira che io non ho? E' più bella o più combattiva?
  

- Non sembra né bella, né combattiva come te ma lei fa tante cose meglio di te! -

 - Se è per questo, io non sono da meno della tua Mira e so fare più e meglio di lei!-

- Se sei così brava, perché non ci fai vedere come si fa ad avere trote fuori stagione!-

Lei tentò di ripetere l'operazione eseguita da Mira ma, non essendo una fata, le formule di magìa non conseguirono alcun risultato, anzi, quando mise le mani nel forno le fiamme le si attaccarono al vestito e la bruciarono tutta.

Il principe, tornato a casa imbronciato e senza moglie, non appena vide Mira le urlò:

- Vedi cosa è successo per causa tua!  Per imitare le tue imprese una bella donna è morta ed io sono rimasto solo e col dubbio che tu possa essere mia figlia!  Chi sei veramente? Tu lo sai a chi sei figlia?-

- Di mamma certo si, di padre forse!-

- Se manco tu sai dirmi veramente chi è tuo padre, che posso dirti io? Se mi hai trovato sotto un covone di fave, devo certo essere figlia alla fava e nipote alla favetta!-

Non riuscendo a conoscere i genitori della ragazza, per non rischiare di com​mettere un sacrilegio e non pensare a lei, Orione, spostò il campo nella città di Betel
  e mandò a chiedere in moglie una ragazza di un’altra città. Il Signore del luogo gli rispose:

- Troppo tardi sei venuto! L'unica figlia schietta
 è quella lì! E' bellissima ma un po' permalosa. Chiedi direttamente a lei se ti vuole per marito! -

Sentendo la proposta di Orione, la giovane ebbe un attimo di incertezza, poi, valutato il pro e il contra,
   accettò la richiesta e fece celebrare subito il matrimonio. Dopo un sontuoso banchetto, il principe per non essere da meno del re, mandò un valletto da Mira per farsi dare un po' di frutta esotica.

Il valletto riferì la richiesta di Orione e Mira gli rispose:

Gigì... siediti un momento! Se proprio mi vuoi aiutare, prendi quei tre mazzi di sarmenta (= tralci)
  e portameli qui! -

Il comando venne eseguito. Mira accese nuovamente il forno e, quando le viti si furono ridotte a braci, le raccolse con le mani e le ammassò nei canestri dicendo: 

- Vrasci siti e cirasa divintati! (=braci siete e ciliegie diventate)
 

In breve tempo Mira riempì due ceste e tre sporte di ciliege e le inviò al principe.

Non appena videro le ciliege, i commensali chiesero come fosse possibile avere ciliege fuori stagione. La moglie del principe, un po' brilla per il troppo miero (=vino dolce) bevuto, si fece avanti dicendo:

- Ascoltatemi! Voi, tutti ammirate la mia bellezza e ricchezza. Tanti di voi criticano la mia alterigia, ma nessuno conosce ancora le mie capacità! Io... con le mie mani... posso compiere qualsiasi prodigio!-

Brava, - rispose Gigino - dimostra a questi ignoranti che anche tu puoi darci le ciliege fuori stagione e che sei più brava di Mira! Bellatrice, tentò di ripetere l'incantesimo, ma, soffocata dal calore di un forno acceso maldestramente, si bruciò. Il suo corpo, estratto dal forno privo di vita, era diventato più nero del carbone e andò a tappezzare le parti più buie del cielo.

Persa anche la seconda moglie, il principe tornò a casa amareggiato e, cieco per la rabbia, passava le ore a contemplare le grazie di Mira e a chiederle sempre di confidargli finalmente il mistero che avvolgeva la sua nascita. Non sapendo più cosa fare per saperne di più, escogitò uno stratagemma. Chiese a Mira di cominciare a preparare il pranzo perché egli sarebbe andato a caccia ma non avrebbe fatto tardi. Anziché partire, il principe si nascose in casa e, osservò da una feritoia quanto accadeva intorno. Ad un certo punto si accorse che, senza che Mira si alzasse dalla sedia, bastava che guardasse o nominasse un oggetto e questo si disponeva da solo sul tavolo. Il tavolo si apparecchiava da solo. La carne si affettava e disponeva nei piatti. La verdura entrava dalla finestra, si lavava e disponeva nell'insalatiera. Mancava l'olio, dove lo prenderà?

- Olio d'oliva condisci!-

Una grande oliera di ceramica
  cominciò ad avanzare da settentrione ma un’Aquila (=altra costellazione) ed un orsacchiotto (=Orsa Minore) le tagliarono la strada. L’oliera, per sfuggire ad artigli e grinfie di quei due prepotenti, cadde per terra e si ruppe il becco.(= il becco d’oro è la stella più luccicante della costellazione dell’Acquario, per altri è il pianeta Plutone)

Vistasi mutilata, l’oliera si rivolse a Mira dicendo: 

*- O fijjia de lu Suli e de la Luna

niputi de la Stiddra Tramuntana ,

s'Ursuliddru m'ha ruttu u Pizziddru,

cumi fazzu, ca mi vagnu senz'iddru?-

-- Citu! Citu, ca ti lu fazzu d'uoru!-

                        O figlia del Sole e della Luna

                 nipote della Stella del tramonto
,

                Quest'orsacchiotto  mi ha rotto il becco,

                 come devo fare, perché mi bagno senza di esso?

                 Zitta! Zitta ché te lo faccio d'oro!

Fu così che Orione riuscì a sapere chi fossero i genitori di Mira e le corse incontro per abbracciarla. Lei però, sparì lasciandolo con gli occhi pieni e le mani vacanti. Il povero Orione, non vedendola più, iniziò nuovamente le sue battute di caccia alle belle donne, con la segreta speranza di ritrovare, prima o poi in esse Mira, quel primo amore che aveva allevato con le sue mani e visto crescere sotto i propri occhi! Purtroppo ancora oggi la costellazione d'Orione continua ad inseguire e circuire la stellina Mira nel suo cammino celeste ma non si avvede che anche costei fa parte della sua stessa vita e, quando non lo precede, lo segue come un'ombra senza che egli possa mai riuscire a liberarsene.  

 IL RE DI DENARI  E LE SETTE SORELLE 
Cassiodoro, re degli affari, stanco di girare il mondo carico di merci, volle ritirarsi a vita privata. Si sposò e, oltre a quelli già avuti con le serve, mise al mondo tre figli, ai quali impose i nomi di Duca d'Oro, Principe d'Argento e Contessa di Rame.

Appena questi figli arrivarono alla maggiore età, il padre volle delegare loro la gestione degli affari in ogni angolo della terra. 

I tre figli legittimi riuscirono in breve a procurarsi più amici del proprio genitore e cominciarono a far sentire il peso del loro potere su ogni tasca e, finché c'era uno di essi, nessuno dei fratellastri tentava di allontanarsi dalla casa in cui erano nati e se ne stavano buoni buoni.  

Accadde però qualcosa che il povero padre non aveva previsto: Duca d'Oro, di salute cagionevole, essendosi accorto che deperiva ogni qual volta passeggiava fra la gente, si ritirò in un convento di monaci per non farsi vedere più di una volta ogni morte di papa.

In assenza di Duca d'Oro dalla scena quotidiana,  alla morte del padre, scoppiò una violenta contesa tra Principe d'Argento e Contessa di Rame  su chi dovesse sostituirlo nella funzione di Re di Denari.

L'uno diceva di essere maschio, di maggiore età, di valere di più per sé stesso (come valore del metallo) per i signori della Terra; l'altra asseriva di valere di più perché girava di più (valore di servizio) e aveva più sostenitori fra la gente comune. E’ superfluo dire che i fratellastri, per non essere messi in mezzo, andarono ad abitare nella casa di un cartolaio e i vari governanti della Terra, favorendo ora l’uno ora l’altro, finivano col danneggiare entrambi i concorrenti. 

I fratellastri approfittarono di questa situazione per riprendere a circolare fra chi operava compravendite, transazioni, operazioni in assenza di denaro e, per muoversi più speditamente, con l’aiuto di un cartolaio, si trasformarono in carte di varia forma e colore garantite da una firma.

Vedendo che i fratellastri cominciavano a soppiantarli in autorità e prestigio, per impedire loro di muoversi senza controllo e far loro capire che i più forti erano sempre loro, i due contendenti si accordarono per comprare la migliore tipografìa del paese. Grazie a questa poterono stampare carte simili a quelle dei fratellastri, garantite però dal loro tesoriere e  non da un qualsiasi mercante.

Quanto poi al loro contenzioso, lo avrebbero risulto affidandosi ad un sondaggio su chi di loro corresse di più e riuscisse a trovare un maggior numero  di amici.

A parole tutti volevano il principe d’argento ma nei fatti avevano rapporti più frequenti con la contessa di rame. In periodo di pace questa correva di più; in tempo di guerra doveva nascondersi e solo il principe d'Argento spadroneggiava. Che fare? Principe d'Argento, sapendo di essere più forte negli scontri diretti, pensò bene di muovere guerra alla sorella. Sconfittala in campo aperto, la fece decapitare ma conservò la testa nella tomba di famiglia e, col trabucco,(=macchina da guerra medievale, simile ad una catapulta, ed utilizzata per scagliare dei sassi molto lontano. Differisce dal mangano perché non dispone di una fionda bensì di un cucchiaio, in cui porre gli oggetti da scagliare.) scaraventò il resto del corpo nel bosco affinché finisse in pasto ai corvi e agli animali selvatici.

Il principe pensava di potere scorazzare nelle tasche di tutti ma la gente, non vedendo la contessa di rame, chiudeva la porta anche in faccia a lui perché in assenza degli spiccioli tutto doveva essere comprato o venduto a caro prezzo o in eccessive quantità. Accortosi di avere sbagliato, per porvi rimedio, il principe prese il capo della sorella ormai ridotto a crozza (teschio), lo pesò e, gli disse: 

“Tu non vali manco un ventesimo di me ma purtroppo devo farti rivivere! Ti giuro di modificarti i connotati ogni volta che ingrassi, dimagrisci o mi tradisci!”

Per far rivivere la contessa il principe dovette versare sulla crozza una goccia del suo profumo d'argento.
 

La magìa di quel profumo fece sì che la crozza riprendesse a passare da una tasca all’altra, ma, essendo priva di gambe, doveva farsi strada con i denti, non camminava speditamente, diventava un peso per chi aveva bisogno di lei.

Il principe perciò, ricordandosi di quanto facevano furtivamente i fratellastri, dopo qualche esitazioni, chiese aiuto proprio al loro amico tipografo e  cartolaio chiedendo in moglie qualche dama di compagnìa per sostituire sia il fratello che la sorella per le spese di media importanza . Arrivato perciò da costui, gli disse:

- Buon giorno, amico mio! Da quanto tempo non ci vediamo!-

- Buon giorno e salute a voi altezza! Cosa vi ha spinto ad entrare nella mia casa? Vi ho forse mancato di rispetto in qualcosa?-

- Niente di tutto questo! Sono venuto a chiedervi ufficialmente la mano di una delle vostre figlie! -

- Il figlio del re in casa mia per chiedere la mano di una mia figlia? Quale onore! Io però di figlie ne ho sette!(=tante) Entrate in casa e festeggeremo l'avvenimento con un bicchier di miero!
 

Dopo aver bevuto abbondantemente, il cartolaio, ormai brillo, cominciò a dire:

- Che onore! Che onore! Che onore! Un figlio di re in casa mia per chiedere la mano di una figlia!... Guardatele tutte ad una ad una! ammiratele! Chiamatele come volete e siate certo che vi risponderanno sempre! Quale volete? Chi preferite? Volete forse questa che si chiama Fiduciaria, quest'altra che si chiama Cambiale, o la bella Tratta, quel fiore di Teresina,
  la stupenda Ricevuta, la sublime Garanzia, la graziosa Stellina, la rigida Corona? Ne ho tante figlie da maritare che, per loro scorta, posso darvi anche i valletti Marco, Franco, Certificato, Avallo, Fido, Credito o chi vi pare e piace, affinché vi accompagnino, al suono della Lira, fino allo Scudo del vostro castello! -

Dopo molte incertezze il principe scelse quel fiorellino di Maria Teresa. Il padre, per quanto brillo, continuò a dire:

- Bravo giovanotto!  Avete avuto buon occhio! Teresì..., fiore della vita mia,   vai nella sua carrozza ad aspettarlo mentre noi ci accordiamo sulla dote!  Io sono ricco e potrei darvi quant'oro volete ma è notte e non posso prendervelo. Volete aspettare o vi contentate di qualcosa di più sbrigativo in cambio?-

Siccome il cartolaio dava in continuazione molte pacche sulle spalle del principe, questi, per levarsi da quelle pesanti manacce, disse:

- Bene!  Firmatemi una lettera d'impegno e mi fiderò della vostra parola! -

- Ecco a voi la lettera e... adesso andate pure all'Inferno! -

Maria Teresa, aggiustatisi i capelli seguì il principe per tutto il regno. 

Vedendola graziosa, leggera e snella, tutti la salutavano come regina. Mentre lei prestava attenzione alla folla che la omaggiava, il principe le sussurrava:

- Nel mio palazzo vive una mia umile sorella, buona con il prossimo, cortese con la gente, più bella del sole e della luna, impaziente di vederti. Tu la devi trattare con i guanti gialli perché le voglio bene più della mia vita e, se perde prestigio lei, anch'io sarò inflazionato e meno stimato! -

- Se è come la descrivete, non ci saranno problemi! Ma ... quanto ci vuole ancora per arrivare al torrione del vostro castello?-
- Dobbiamo fare ancora tutta la strada che passa per Marengo ma tu vedi già, lì in fondo, i profili delle mie Torri e, persino il cavallo avverte il prurito delle zecche! -
Dopo un po' di tempo, i due scesero dalla carrozza e bussarono alla porta del Castello.

- Tuppi! Tuppi! -

- Chi è? -

- Tuo fratello! -

- Zah... zah... zah... zah... zah....-

Tuppi e tirituppiti, era la crozza che cercava di aprire la porta con i denti e vi riuscì solo dopo parecchio tempo. Vedendo camminare quello strano teschio, Maria Teresa esclamò:

- Mamma mia, com'è brutta! Non voglio neppure vederla! Di chi è quella crozza? -

- Amore mio, questa è la sorella di cui ti parlavo. Tu devi volerle bene e cercare di andarci d'accordo se non vuoi finire fuori corso!-
- Farò di necessità virtù ma potevi lasciarla almeno a mezzobusto! Non vedi che pena fa?-

- Dopo qualche mese d'unione coniugale, Principe d'Argento disse a Maria Teresa:

- Io ti voglio bene e ti ho colmato d'oro ma ora devo partire in guerra e tu devi garantirmi di continuare a trattare bene mia sorella, anche in mia assenza. Altrimenti, al mio ritorno, te la farò pagare!-

In assenza del consorte, Maria Teresa continuò a mangiare, bere e divertirsi ma.., non volendo avere sempre davanti agli occhi lo spettacolo di quella crozza, le versò il cibo nel piatto del cane. Costei, risentita, non volle mangiare ed in breve divenne ancora più magra e scheletrica. Finita la guerra, il principe tornò a casa più forte e grasso di prima. Non appena vide la sorella ridotta a pelle ed ossa e seppe di come era stata trattata dalla moglie, non esitò a decapitare Maria Teresa e farne scaraventare il corpo, col trabucco, in pasto ai corvi. Dopo qualche mese però, non potendo fare a meno della moglie, decise di tornare dal cartolaio per farsene dare un'altra. 

- Buona sera! -

- Buona sera! -

- Come sta Maria Teresa? -

- Mai stata più tranquilla! Si diverte con numerosi animaletti ma ha nostalgìa di casa e vorrebbe la compagnìa di almeno una delle sue sorelle. -
- Vengo subito io!- disse Bettina.

- Bene, stellina mia, vai anche tu e non tornare mai più!- aggiunse il padre.

Saliti in carrozza, il principe condusse Bettina nel suo Castello. Bussarono al portone e, anche questa volta, la crozza venne ad aprire con tutto il suo tempo. Bettina però, non appena vide il teschio, si mise a gridare:

- Mamma mia! Chi è questo fantasma?! -

- E' mia sorella! -

- Tua sorella? -

- Certamente! -

- E perché è ridotta in questo modo? -

- Per quello che deve fare, la testa è già troppo! -

- Ma se questa tua sorella è ridotta così... la mia ... che fine ha fatto? -

- E' a cambiamento d'aria e..., fin quando non tornerà, sarai tu a badare alla casa e a provvedere ai bisogni miei e di mia sorella! 

- Con questa io non resto sola neppure un minuto! -  

- Tu..., non solo ci resterai subito ma, in mia assenza, dovrai trattarla con i guanti gialli e farle mangiare a tavola, nel migliore piatto, le cose più appetitose in modo da farmela trovare sempre più bella e grassa! Io adesso devo correre per concludere un affare ma, al mio ritorno, voglio proprio verificare come ti sei comportata!-

In assenza del Principe, Bettina fece la cucina per sé e la cognata ma, non volendo averla davanti agli occhi, le versò per terra, nel piatto del gatto, i rifiuti di quanto lei non gradiva. La crozza, ancor più mortificata, non volle toccare cibo ed, in breve divenne più magra e sciupata della prima volta. Al ritorno del fratello, corse quanto più poté per aprirgli il portone con i denti e comunicargli subito che Bettina si era comportata peggio di Maria Teresa e le aveva versato gli avanzi nella scodella del gatto. Il principe, ancora una volta, non esitò a decapitare Bettina e a farne scaraventare il corpo, col trabucco, lontano dal castello. 

Dopo un po' di tempo, tornò dal suocero. Disse le stesse cose di prima. Ne ricevette le stesse risposte e, per farla breve, una alla volta, tutte le figlie finirono nel suo castello con l'obbligo di non tornare mai più a casa. Arrivato il turno dell'ultimogenita, Margherita, vedendo che la politica matrimoniale del padre non permetteva ad alcuna sorella di tornare a casa ma neppure esse avevano mai pensato di spedire neppure una cartolina, si insospettì.  Divenne più scaltra e guardinga nel parlare, per cercare di capire cosa ci fosse di sotto. Per questo motivo, quando il principe le presentò la crozza come co​gnata, non esitò ad abbracciarla e a dirle:

- Uh..., come sei bella! Gioia mia, come sei carina! ella! Sei proprio bella e ti terrò sempre nella nicchia degli oggetti rari affinché chiunque entri possa ammirare i tuoi tratti stilizzati, sobrii, eleganti ed essenziali! -

Per rendere le cose più credibili, Margherita non esitò a tenerla in braccio e a chiedere a un famoso pittore di ritrarre quella rara bellezza fra corone d'oro, di fiori, di bacche, di foglie d'olivo o d'alloro. Per ingraziarsi la cognata, Margherita le preparava i pasti secondo i suoi gusti. La faceva mangiare su tovaglie finemente ricamate e vassoi d'argento. La circondava di piatti d'oro e tazze di finissima porcellana pieni di ghiottonerie e bevande prelibate e... per aiutarla a mangiare, non esitava ad imboccarla come si fa con un bambino.

Dopo tante moine e delicatezze, Margherita disse alla crozza:

- Amica mia, tu sai quanto ti voglio bene e quanto ti stimi! Fin da quando sono entrata in questa casa, ho pensato che se Principe d'Argento tiene tanto a te devi avere molti meriti. Ora, se si rispetta il cane per amore del padrone, potevo io pensar male di te che hai meriti tuoi da far valere? Dovresti però, nel nome della nostra amicizia, dirmi sinceramente dove sono le mie sorelle. Principe d'Argento mi dice che sono a cambiamento d'aria e che si divertono ma..., è possibile che non si stancano di stare tanto a lungo lontano dalla loro casa?-

La crozzarella, credendo ingenuamente alla bontà d'animo di Margherita, rispose:

- Cara mia, devo confessarti una triste verità: Tu non hai più sorelle! Principe d'Argento, adirato per il loro comportamento nei miei confronti, non ha esitato a farle decapitare una dopo l'altra! Se vuoi averne conferma con i tuoi occhi, ti farò vedere che le loro teste sono conservate nella cripta di famiglia mentre i resti del loro corpo sono sul trabucco o nel burrone. -

- Tu dici che sono tutte morte... ma come è possibile? E poi come mai tu, pur avendo fatto la stessa loro fine e ridotta a solo teschio, continui a vivere, a parlare ed agire? Come fai? -

A me il Principe ha buttato una goccia di quel suo profumo di argento su quanto restava della mia testa e, grazie ad esso, continuo a vivere, se può dirsi vivere il vegetare sbattendo di qua e di là -

Appena venuta a conoscenza del segreto, Margherita mise la crozza in un sacco, dicendole che le avrebbe fatto fare un bel viaggio. Afferrò poi un lenzuolo e corse a recuperare sia nella cripta (banca) che nel burrone quanto restava ormai delle sorelle. Versò su di essi tutta la bottiglietta di profumo d'argento e quei pochi elementi, per quanto stilizzati, scheletrici e diversi da quelli di un tempo, ripresero a vivere. Le sette sorelle, si caricarono sulle spalle il sacco contenente il teschio della Contessa di Rame e, dopo avere ammassato su di un carro quanto c'era di buono nel castello, lo chiusero e si trasferirono in un altro palazzo. Principe d'Argento, ritornato al Castello dopo un affare conclusosi con un fallimento, non trovò alcuno che gli aprisse il portone. Egli da solo non poteva farlo perché ne aveva perso le chiavi. Cosa fare? Cercò ospitalità ai vecchi amici ma essi divenivano sempre più rari e, in breve, si ridusse a mendicare di porta in porta il necessario per sopravvivere. Proseguendo nel suo accattonaggio, un giorno bussò alla porta del palazzo in cui si erano trasferite le sette sorelle. Un servo lo riconobbe e lo fece accomodare in sala d'attesa, pregandolo di avere un po' di pazienza e di aspettare un po' perché, all'ora del pranzo, le sue gentili padrone lo avrebbero ammesso alla loro mensa.

Le sette sorelle, avendo capito con quale ospite avessero a che fare, per truffarlo ancora una volta e farsi beffe di lui, ordinarono al servo di fargli fare un bel bagno, vestirlo elegantemente e di fargli un bel ritratto, prima di ammetterlo alla loro tavola.

Nel frattempo esse accesero un bel forno e vi misero a cuocere la testa della Contessa di Rame insieme con molte erbe aromatiche. Dopo un po' si diffuse per le stanze un profumino così allettante da far venire l'acqualina in bocca a Principe d'Argento. Resasi irriconoscibile, Margherita prese per mano Principe d'Argento, gli fece visitare ogni stanza del palazzo e, quando giunsero al forno, disse:

- Mio bel giovanotto, deduco dai vostri atteggiamenti che, per quanto in miseria, dobbiate essere un principe! Se voi siete veramente tale, potreste restare con noi e rendervi utile! -

- E che potrei fare? -

- Poiché siete molto alto, potreste ad esempio dare un'occhiata a questo forno per vedere se l'arrosto è cotto al punto giusto! -

- E' il meno che possa fare! -

Principe d'Argento sollevò il coperchio e, per guardare meglio, infilò la testa nel forno. Il quel preciso istante Margherita premette un pulsante e una lama tagliente troncò di netto la testa del giovane. Con l'aiuto delle altre sorelle, la donna scaraventò quel corpo nella fornace e lo fece cremare insieme alla crozza della Contessa, per conservarne le ceneri in un forziere o usarlo al momento opportuno come metallo. 

Spariti dalla circolazione il Re di Denari, Duca d'Oro, Principe d'Argento e Contessa di Rame rimasero solo i fratellastri e le sette sorelle che cominciarono a scorazzare liberamente in ogni dove e... per essere sempre più leggere, capaci di volare agevolmente, inventarono un nuovo tipo di commercio basato sulle farfalle come merce di scambio. 

Essendo io, Peppe De Lorenzo, allergico ad esse ed incapace di adattarmi ai cambiamenti inter​venuti in quel regno, ho preferito venire qui, dove sono ancora stimato, per cantarvi con le mie poche lire questa storiella e ricordarvi una massima che vale pure per il Re di Denari:

Nella vita, Duca d'Oro conduce, Principe d'Argento fa la guerra, Contessa di Rame crea benessere, valletti e Dame di compagnìa sbrigano tutto in fretta, ma, come ogni moneta, prima o poi, vanno tutte fuori corso!

Sappiate però che chi scherza col fuoco, prima o poi, si brucia. Chi gioca con le armi, prima o poi si ferisce ma... chi non apprezza il denaro, dandogli il giusto valore, prima o poi, muore di fame o resta senza affetti!

**LA  VEDOVA BIANCA

1. Il ceppo bruciato e il fidanzamento.                                              

Un giovanotto di San Giovanni in Fiore aveva cominciato a frequentare il nostro paese. Un giorno, sentendosi attratto da una ragazza, cominciò a ronzarle intorno ma... come destare il suo interesse e comprendere che anche lei stava al gioco?... Per far colpo, un bel giorno scese da San Giovanni alla guida di una carrozzella trainata da un cavallo rosso tutto infiocchettato. Si fermò davanti alla casa della ragazza e fece rotolare un grosso ceppo di scino (=lentisco) proprio davanti alla sua porta. Bussò e ripartì con la carrozzella, senza aspettare che alcuno venisse ad aprire.  Dopo un centinaio di metri, cedette le redini ad un amico e ritornò sui propri passi per osservare quale fine facesse il suo ceppo.

Teresina, questo il nome della sua ragazza, avendo sentito bussare, corse ad aprire. Con sua meraviglia, non vide anima viva ma il grosso ceppo le cadde sui piedi.  
- Ahia! -

- Che succede figlia mia, perché gridi? -

- Mamma mia, mamma, che dolore! Qualcuno ha bussato alla porta ma... quando ho aperto, questo grosso ceppo mi è caduto sui piedi! - Con il freddo che fa, qualche amico ce lo avrà portato per farci scaldare! Non pensare al dolore e portalo al focolare che ne abbiamo proprio bisogno per scaldarci! -

Teresina lo accostò al fuoco ma il sangiovannese non vedendo più il suo ceppo, capì che il dono era stato accolto. Salito di corsa sulla carrozzella, cominciò a frustare il povero cavallo per farlo arrivare a San Giovanni in Fiore il più presto possibile. Appena arrivato, entrò a casa di corsa e, ansante, disse:

- Mà..., mammà... ho portato il mio ceppo ad una ragazza di San Mauro e lei lo ha gradito! Adesso dobbiamo andare a casa sua per concludere il fidanzamento! -

Il giovanotto e i suoi famigliari indossarono i vestiti tradizionali più belli, riempirono un grosso cesto di dolci caratteristici, e vennero a San Mauro per fare l'ambasciata.
  

Giunti a casa di Teresina, mentre i curiosi si accalcavano per ammirare i finimenti del cavallo, gualdrappe e costumi tradizionali dei sangiovannesi, bussarono a quella porta:

- Tuppi! Tuppi! -

- Chi è? -

- Si può? Possiamo entrare per parlare con voi? -

La madre di Teresina, sembrandole scortese non fare entrare dei forestieri elegantemente vestiti che bussavano alla sua porta, non ebbe difficoltà a dire:

- Entrare pure! Accomodatevi e siate i benvenuti! -

Vedendo una bella fanciulla, la mamma del sangiovannese si rivolse al figlio per dirgli:

- Michè.., è questa la pacchiana
  tua? -

- Si!-

Senza esitare un attimo, la donna corse a baciare la ragazza dicendole:

- Bona zzippunijiata fijjiama!-

La madre di Teresina, meravigliata e frastornata di quanto vedeva ma non capiva, per tentare di comprendere qualcosa, disse:

- A me... dovete scusarmi se interrompo questa atmosfera di sogno, ma... a cosa devo la vostra visita?  Chi siete? Cosa volete?-

La mamma di Michele, l'innamorato sangiovannese, rispose:

- Come! Non siete voi che avete preso il ceppo di mio figlio e l'avete portato in casa vostra? -

- Il ceppo?... Ah, si! Abbiamo trovato un ceppo di scino ( lentisco) dietro la porta e l'abbiamo portato in casa. Non le abbiamo però dato un significato particolare perché abbiamo pensato ad una gentilezza dei nostri vicini che, se ci vedono in difficoltà, ci vengono incontro senza manco (neppure) dircelo. Se, per voi, questo ceppo ha un particolare significato ditecelo o continueremo a parlare due lingue diverse! -

La mamma di Michele rispose:

- Capisco il vostro imbarazzo! Evidentemente voi non siete mai stati a San Giovanni! Comunque, da noi, quando un giovanotto vuole fidanzarsi, c'è l'usanza di lasciare un ceppo di scino davanti alla porta della ragazza che si vuole per fidanzata. Se il dono viene accolto e portato in casa, significa che quella famiglia accetta di trapiantare le nostre radici (=il maschio) nel loro terreno (=la femmina). Diversamente, se il ceppo viene lasciato fuori, significa che non si può accettare questo legame ed il giovane deve riprenderselo per portarlo davanti a qualche altra porta -

- E perché proprio un ceppo di scino? -

- Perché, vivendo sottoterra, neppure il fuoco riesce a bruciarlo!-

La mamma di Teresina, senza dirle che il ceppo era stato bruciato prima ancora di trapiantarlo, rispose:

- Io non conoscevo questa usanza ma, dal momento che la fortuna vi manda, non sarò io a rifiutare la vostra proposta di matrimonio! Adesso, permettetemi di mandare un bambino a chiamare mio marito e poi, ne riparleremo! La donna fece un segno ad un ragazzo e questi partì per dire al padre di tornare subito a casa. Poi il dialogo riprese più vivace di prima:

- Avete chiamato mia figlia pacchiana e so che le date il significato di ragazza avvenente che deve mettersi in mostra. Mi sembra però di aver sentito un bona zzippuniata o zappuniata  fijjiama?-

- Bona zippuniata è per noi un augurio di buon matrimonio, buon trapianto di un ceppo radicale in un altro terreno, perché consideriamo il maschio zippuni (ceppo radicale) e la femmina come un nuovo terreno fertile. Qualcuno, scherzando trasforma la parola in  zappuniata,  che significa invece significa zappettata accuratamente, trattata con riguardo, stuzzicata per fini piacevoli, ma noi, in questo momento ci saremmo ben guardati dall’usare questa parola -

- In altre parole con il ceppo voi dite: " Io ti vorrei per fidanzata. Se mi vuoi, porta il ceppo in casa;  se non mi vuoi, lascialo fuori affinché io capisca che devo cercarmi un altro terreno?” -

- E' proprio così! -

Essendo arrivato il papà di Teresina, le mamme dei due neo-fidanzatini interruppero la chiacchierata per dare il via a tarantelle e sarabande mentre i vicini si accalcavano per fare onore ad un tavolo stracolmo di pane, salsiccie, soppressate, prosciutto, formaggi, olive, boccali di vino e dolcetti, comparsi all’improvviso da chissà dove e anch’io, A.R., ne ho approfittato per farmi una bella ballata.

2. Matrimonio e partenza in America.

Dopo un anno di fidanzamento, Michele e Teresina si sposarono ma vissero insieme per soli pochi mesi. Michele, infatti, pensando di fare subito fortuna, volle emigrare in Argentina senza preoccuparsi di lasciare la moglie sola e in attesa di un bambino. Si recò perciò a Napoli per prendere la nave. La moglie, non avendo avuto la possibilità di salutarlo al momento dell’imbarco, pensando al marito, canta:

Partisti! E mancu addiu ti potta diri,

Ma u cori tua mi po’ considerari!

I lacrimi e ri chjianti e ri suspiri 

M’avianu quasi fattu pazziari!

                Partisti! E neppure addio potei io dirti,

            ma il cuore tuo mi può considerare!

            Lacrime, pianti e sospiri

            M’avevano quasi fatto impazzire!

Puru a ra finestra  mindi jiva

E dintra u chjiantu mia  vidiva a ttìa!

Azava l’uocchji ‘ncielu  e priva ristava:

Priva di fuocu e  privata i tìa!

            Pure alla finestra me ne andavo 

            E dentro il pianto mio vedevo te!

            Alzavo gli occhi in cielo e priva restavo:

            Priva di fuoco (voglia di vivere) e privata di te!

 L’echi i di suspira mia ntiergula armenu

Datu ca mi vua lassari all’abbandunu:

Ijia bramu, tu tindi fuji, ijia viegnu menu

E viegnu versu i tia mentri ti suonnu

              Le eco dei miei sospiri ascolta almeno,

             dato che vuoi lasciarmi all’abbandono:

              Io bramo, tu tene scappi, io vengo meno

              E vengo verso di te mentre ti sogno!

Si tu ummi capisci a ra parola

Forse davieru i mia tu t’ha scurdatu!

Ijia t’hajiu amatu e t’hajiu amari ancora

Ccu tuttu ca tu m’ha trascuratu

                  Se tu non mi comprendi mentre parlo,

              forse davvero di me ti sei scordato!

              Io ti ho amato e devo amarti ancora,

              sebbene tu mi abbia trascurata!

Sbarcato a Buenos Aires, riuscì a trovare subito lavoro con una bandéra (=compagnìa) ma, la paga era talmente bassa che, a stento riusciva a sfamarsi. Teresina, da parte sua, cercava di rincuorarlo e lo stimolava a spedirle l'atto di richiamo perché il suo posto era accanto a lui. Se lui lavorava con una bandéra, non doveva dimenticare che per noi la vera bandiera era lei e, per tradizione, la bandiera (=la moglie) deve sempre precedere lo stendardo (=il marito) e, grazie anche alla sua abilità nel cucire, cucinare, tessere, con un po' di soldi da parte, insieme sarebbero riusciti a superare le difficoltà e a vivere da baroni. 

Per trascorrere il tempo, Teresina canticchiava così:

- O rindina ca vai lu mari mari,

ferma quantu ti dicu dua paroli!

Curri a jittari lu mia suspiru a mari

Ppi vidìri si rispunda lu mia beni!

                           Rondine, che passi e spassi sopra al mare,

                           fermanti quanto ti dico due parole:

                           Corri a buttare i miei sospiri in mare

                           Per vedere se risponde il mio bene!

- Nnu tti rispunda nno, ca è luntanu

   o sutta na frischera nsonnicchiatu!

- Curri e va diciaccillu a lu mia beni

   ca tu tieni li siggiddri du mia cori!

- Non ti risponde perché certo è lontano

   o è sotto una freschiera
 addormentato!

- Corri e vai a dirlo al mio bene

   che tu hai i sigilli del mio cuore!

  Michele invece, ritenendo che doveva essere lui a mantenere la moglie e non viceversa, le faceva presente che non era giusto permetterle di raggiungerlo in Argentina ed obbligarla ad un genere di vita al quale non era stata abituata.

Teresina, temendo che da zippuniata dal marito finisse col diventare zappunijiata da altri, tentava in ogni modo di convincerlo a firmare l'atto di richiamo. Michele invece non volle minimamente accettare questa idea e cominciarono i primi screzi. Le lettere divennero sempre più rare e, per quanto attese con ansia, si trasformavano gradualmente in nuove fonti di preoccupazione e gelosia. Teresina dovette, ben presto desistere dall'idea di raggiungere il marito, non poté più parlargli dei sacrifici che diventano piacevoli se affrontati insieme e dovette rassegnarsi a sfogare la sua amarezza nel lavoro. Riprese con più vigore a rattoppare, modificare, tagliare, imbastire, cucire, tessere. Per darsi coraggio, Teresina, iniziava a cantare allegri motivetti ma essi, piano piano, divenivano tristi e si accorgeva di avere in bocca parole simili a queste:

*O luna tunda, di beddrizzi chjina,

dicivi ca ppi mmia tune ndi murivi.

Dicivi ch’eri sangu di mia veni

e mo, ppi l’America, abbandunata m’hai!

Iddra ti trasìu ncori e ijiu niscivi

e forsi u nni vidimu a ru mundu mai!

        O luna rotonda, pieno di bellezze,

       dicevi che per me tu ne morivi.

       Dicevi ch’eri sangue delle mie vene

       e adesso, per l’America, tu mi hai abbandonata!

       Lei ti è entrata nel cuore ed io ne sono uscita

       E forse non ci vedremo mai più al mondo!

*Cchi mindi fazzu di su canta canta

si lu beni mia è luntanu e nun mi senta?

         Che me ne faccio di questo canta canta

        se il mio bene è lontano e non mi sente?

I l'ura chi partisti piersi lu risu,

vijiu li luoca tua, m'assiettu e cianciu!

                  Da quando sei partito, ho perso il sorriso

            vedo i luoghi a te cari , mi siedo e piango!

Vìu li genti de lu tua paìsi,

u mmi sù nenti e mi li fazzu amici,

bieddru, ppi tti mandari a salutandu!

           Vedo le persone del tuo paese

                  non mi son niente e me li faccio amici,

            o bello, per te  mandare a salutare!

Aspiettu la risposta ca mi mandi,

si m'ami e mmi vua beni cumi tandu!

          Aspetto la risposta che mi mandierai, 

        se mi ami e mi vuoi bene come un tempo!

Parti, suspiru mia, parti e va, pensa...

cchi mmindi dici di sa luntananza?

          Parti, sospiro mio, parti e vai, pensa, .

          cosa me ne dici di questa lontananza?

La luntananza tua la tiegnu a menti

picchì la passu ccu suspiri e chjianti!

         La lontananza tua la tengo a mente

         perchè la trascorro tra sospiri e pianti!

E di chjianti, nda'hajiu chjinu na bbuttijjia

e, ccu suspiri, l'hajiu siggiddrata!

       E di pianti ne ho riempito una bottiglia

       e, con sospiri, io l'ho sigillata!

(Dopo aver scritto una lettera al marito, si rimette a lavorare al telaio. Il suo pensiero però ritorna alla lettera e canta:)

*Si carta mi putissa divintari,

carta mi divinterra puri ijia!

          Se in carta io mi potessi trasformare

        in carta mi farei anch' io!

Mo chi sa cosa ijia nu puozzu fari,

carta, vasalu tu mparti di mia!

          Ora che ciò io non posso fare, 

        carta, bacialo tu in vece mia!

America..., chi ti vijia arsa di fuocu,

cumi la vampa che cunsuma a mmia!

         O America, possa io vederti arsa dal fuoco

        come la vampa che consuma me!

A ru mia beni tu ti tieni ddruoco

E ru fa stari luntanu di mia!

     Al mio bene tu tieni nelle tue terre

    E lo costringi a stare lontano da me!

Dille si sindi vena o resta ddruocu

Si veramenti s’è scurdatu i mia!

       Digli se ritorna o rimane lì

       Se veramente si è dimenticato di me!

Dille ca s’addimura n’atru pocu

L’ossia mia po’ trovari e nnodi a mmia!
         Digli che, se si trattiene ancora un po’,

        potrà trovare le mie ossa ma non certo me!

Mancu a ttìa, Cristu, sacciu cchjiù cchi diri

ma crìu ca mancu tu mi sta a sintiri!
         Neppure a te, Cristo, so più cosa dire

         ma credo che neppure tu mi stia a sentire!

Nu tiegnu ijia cchiù uomu nè sordu,

a notti u dduormu e ra sputazza mordu!

         Io non ho più marito o denaro,

         di notte non dormo e la saliva mordo!

Ognunu, ccu mmia, tajjia, stocca ed ammenta!

Ognunu mi vorra dari la simenta!

        Ognuno, con me taglia, taglia ed aggiunge! 

        Ognuno mi vorrebbe dare la semenza!

Nissunu portad a mmia nu muorzu i pani

e vajiu sbattiendu sula, cumi i cani!

        Nessuno porta a me un tozzo di pane,

        e vado sbattendo da sola come i cani!

Si l’unda de lu mari porta chjina

Su li lacrimi mia jittati a ttia!

      Se le onde del mare portan la piena,

      son le lacrime mie, versate per te!

(Le lettere del marito cominciano ad arrivare sempre più raramente e contengono notizie poco piacevoli. Gli stessi parenti sconsigliano il marito dal chia​marla in Argentina perché non è giusto portare altri innocenti in una landa di disperazione. Teresina alza gli occhi al cielo per invocare la stella che presiede al suo destino e ritrova il coraggio per inviare ancora un messaggio al marito:)

*Stiddra, stiddruzza all'ariu lucenti,
  

cchid'hajiu fattu a ra tua Signùrìa,

        Stella, stellina nel cielo splendente,

        cosa ho io combinato alla tua Signoria,

ca passi e spassi e nnu mmi dici nenti?

Ijia crìu ca cangiasti fantasia!

      che passi e spassi e non mi dici niente?

        Io credo che tu abbia cambiato fantasia (comportamento)!
E tu, nu sèntiri i paroli di la genti,

i chiri ca vuonu mali a ttìa ed a mmìa!

       E tu, (marito mio), non ascoltare le parole della gente

        di quelli che vogliono male a te e a me!

A ri paroli di li genti tua,

scantacci cumi u lupu a ri gridati!

        Alle parole dei tuoi parenti

        mostra la paura che il lupo ha per le grida!

Ca, su tti spagni di li genti tua,

mbrazza ti pijiu e mnu tti lassu mai!

         Perchè se avrai paura dei parenti tuoi

         in braccio ti prendo e non ti lascio mai!

(Teresina vuole fare un ultimo tentativo e scrive al marito che, per il poco tempo trascorso insieme, considera ancora suo fidanzato:)

*O zzitu, zzitu, fammi su favori!

Pinzieru i da tua casa nud'avìri,

         O fidanzato, fidanzato, fammi questo favore !

        Pensiero della tua casa non avere,

ca si vinutu a nna casa d'onori

e quattrucientu anni cci puozzi gudìri!

       perchè sei entrato in una casa rispettabile

       e quattrocento anni ci possa tu godere

Cca i fijji ca facìmu su dottori

e, a Napuli i mandamu a mparàri,

       Perchè i figli che farem, saran dottori 

        e a Napoli li manderemo ad istruirsi,

pùa li mandamu a la Banca di Roma

duvi si stampa la carta riàli!

      Poi li manderemo alla Banca di Roma

      dove si stampa la carta reale (moneta)!

Arriva un'altra lettera di rifiuto. Il marito scambia l'insistenza della moglie per un tentativo di rimediare a qualche possibile adulterio. Offesa dal semplice accenno a simili cose, Teresina non risponde più alle lettere del marito e ordina al postino di rispedire al mittente qualsiasi lettera proveniente dall'America. Se il marito vorrà cercarla subito, sa dove trovarla! Diversamente, ognuno per sé e Dio per tutti! Le lettere ritornano in America ma il marito non viene in Italia. Teresina, anziché piegarsi, preferisce insistere nel suo contegno, pur sapendo che esso la farà scivolare nella condizione di vedova bianca ossìa di donna che non potrà più rifarsi una famiglia perché legalmente sposa​ta con un uomo che forse non rivedrà mai più nella sua vita e dal quale non riceverà né soldi, né amore, né rispetto. Disperata, maledice il momento in cui lei gli ha permesso di emigrare in America. Sa di dovere vivere solo per il figlio che porta in grembo e che crescerà in un clima di commiserazioni, pettegolezzi e miseria morale più che economica. Tristemente rassegnata, rimpiange il perduto amore:

*Eh, palumbu, mi vulasti di li manu!

Ijia t'hajiu addrivatu ccu muddrichi i pani

e ccud'acquiceddra frisca di quintìnu!

         Eh, colombo, mi volasti dalle mani!

         Io ti ho cresciuto con briciole di pane

         e con acquetta fresca di sorgente!

Ijia nu jiuornu t'havìad ari manu

ma iddru vula e sindi va, lu levantinu!

       Io, un giorno ti avevo in mano

          ma lui vola e se ne va, il levantino! 

Nu juornu amavi nu palumbu stranu

E caru mi lu tinijia ntrà lu mia sinu!

       Un giorno ho amato un colombo estraneo

        E caro me lo tenevo dentro il seno!

Lu guvernava ccu ru miegghjiu granu

E ccu d’acquiceddra frisca di quintinu!

       Lo nutrivo con il migliore grano

        E con acqua sempre fresca in continuazione!

Ma nu juornu sindi vulàu de li mia manu

E m’è parsu n’aceddrazzu vulantinu!

        Ma un giorno volò via dalle mie mani

        E mi è apparso come un uccellaccio abituato a volare lontano! 

La storia di Teresina non ha purtroppo una felice conclusione. Io, A.E., essendo una bambina, venivo alla mastra e gliela sentivo spesso raccontare e sono riuscita a capire che, poiché il marito le aveva mancato di fiducia, lei non gli scrisse più una parola e quando questi, dopo venticinque anni tornò a San Mauro per farsi perdonare, non volle neppure vederlo. Lo stesso figlio,  ogni volta che il padre bussava al suo portone per incontrarlo, gli diceva :

- Per le tue manìe ci hai venduto case, terre e onore. Ci hai ridotto al lastrico ed ora pretendi pure di tornare da noi per continuare a rovinarci! Tu ci hai fatto pagare per errori non commessi, ora sono io a dirti:  Dove hai fatto l'estate, vai a passare l'inverno! Quando ti volevamo tu non c'eri. Ora che sei tu a cercarci, è giusto che,  per te, noi non ci siamo!-
Non contento della risposta, quella stessa sera passa davanti alla porta di quel padre degenere,  in compagnìa di altri suonatori, e gli canta:

All’orticieddru mia, chjiantai na vigna

Ppi nomu u pecuraru si la magna.

Passàu lu cacciaturi, dignu i rispettu, 

E mi ficia falliri lu progettu !

Prima lu rappu e dopu la rapogna,

Alla fini mi lassàu la zzippogna!

           Nel mio orticello, ho piantato una vigna

           Per non farmela mangiare dal pastore;

           ma è passato il cacciatore, degno di rispetto

           e mi fece fallire il  progetto!

           Prima (si staccò) il grappolo e poi l’intero tralcio,

           alla fine mi lasciò il ceppo inaridito!

Moni sindi vena ccù fari gentili

E mi cerca, ppi d’amuri, d’u tinìri

Intrù casalinu c’ancora m’è ristatu,

ma ia lu  cacciu ccu tante pedate:

                 Adesso se ne viene con modi gentili

                 E mi chiede, per amore, di tenerlo

                 Nel casalino
  che ancora mi è rimasto;

                 ma io ti caccio con tante pedate:

Duvi ha fattu l’estati, vuta a fari u viernu!

Di ferru spinatu e roganu ia m’imbarru

E ca vita tua diventi chiru  mpiernu

Ca n’ha fattu passari prima a nua! 

          Dove hai fatto l’estate, torna a far l’inverno!

          Di ferro spinato e veleno io mi recinto 

          E che la tua vita diventi quell’inferno

          Che, in precedenza, hai fatto trascorrere a noi!

La reazione del figlio nei confronti del padre, segna la rottura completa di zia Teresina col marito perché fa venire meno anche la speranza di una possibile riconciliazione. Il figlio essendo giovane, ha avuto modo di dimenticare il passato ma, per zia Teresina, il passato era tutto. Non potendo fare a meno di pensare alla sua originaria condizione sociale, perché sognava di recuperarla, e non potendo fare a meno di ricordare i momenti felici, viveva spesso in uno stato di trance. 

In detti periodi, spesso il suo silenzio era rotto da canti di disperata rassegnazione, simili a questi:

*Niscivi ccu na scena troppu amara

e cuntari nu ssi po’ la mia svintura!

L’urtima pompa mia sarà na bara,

Ca lu ripuosu mia è sepultura!

                       Sono nata con un destino troppo amaro

                E raccontare non si può la mia sventura!

                L’ultima pompa (=lusso) mia sarà una bara

                Perché il riposo mio è sepoltura!

Vorra sapiri di chi t’ammalasti 

Ca nu niguru velu ti mintisti,

e mancu giuvintù nun ti pijiasti

e, du miegghjiu, lu piejiu jiuri scigghjisti!
              Vorrei sapere di cosa ti sei ammalata

              Perché ti sei messo un nero velo,(davanti agli occhi)

              non ti sei preso neppure una giovane di bell’aspetto,

              e, fra il meglio, il peggior fiore scegliesti! 

Finestra ca lucisti e mo nu luci

Forsi la beddra mia è malata!

Affaccia pua a suoru e mi dicia:

La beddra ca tu amavi è suttirrata!

                   Finestra che splendesti ma ora non illumini,

                   forse la bella mia è malata!

                   Affaccia poi la sorella e mi dice:

                   La bella che tu amavi è sotterrata!

e, ssu cridi a mia, puru scunsulata,

va a ra cappella de l’Annunziata!

                E se non credi a me, pure sconsolata,

            vai alla cappella della Annunziata!

*Nu jiuornu, santu Dia, ti pentirai!

Chiru ca m’ha fattu a mmia u tieni a ra menti!

A capu, i mura mura sbattirai

E ra lingua pua ti muzzichi a ru denti!

                Un giorno, santo Dio, ti pentirai!

                Quello che hai fatto a me terrai a mente!

                La testa, contro ogni muro, sbatterai

                E la lingua poi al dente morderai!

O uomu  ngratu cu ttieni firmizza

E fa cientu voluntà cumi na pazza!

Nu jiournu tu,  tutta m’accarizzi

E n’atru jiournu mi linci e m’ammazzi!

                  O uomo ingrato che non hai fermezza

                 E fai cento volontà come una pazza.

                 Un giorno tu, tutta m’accarezzi

                 E un altro giorno mi linci e mi ammazzi!

Lampìi ca tu ardi a milli micci,

si magu ca tu tiessi milli lazzi!

Ppi chini addi amari a mmia ci vò firmizza

U d’addi fari lu scemu o lu pazzu!

                  Lampeggi perché tu ardi con mille fiaccole,

            sei mago perché tessi mille inganni!

            Per chi vuole avere me ci vuole fermezza.

            Non deve fare lo scemo o il pazzo!

Sdiegnu ca sdegnasti u cori tantu,

ppi quantu t’hajiu amatu mo ti chjiantu!

Ijia vijiu u diavulu e nu scantu

Ma quandu vìu a ttìa, triemu e paventu!

                     Sdegno che hai tanto sdegnato il mio cuore,

               per quanto ti ho amato adesso ti pianto!

               Io vedo il diavolo e non ho paura

               Ma quando vedo te, temo e pavento!

Tra la caricatura e il canto d’amore..

IL PRIMO AMORE NON SI SCORDA MAI

E pijiamu a Vitu Infanti-

ch’è nu veru stravaganti!

e dopu tant’anni d’amuri- 

ha lassatu a donna Flora!

          E prendiamo a Vito Infante  – ch’è un vero stravagante!

          E dopo tant’anni d’amore- ha lasciato donna Flora

E pijiamu a Giginu De Migliu- 

Ca, ppi primu l’amau di cori,

e prigava sempri alli Santi- 

U llassava da Vitu Infanti!

E prendiamo a Gigino De Miglio,- che per primo l’amò di cuore e pregava sempre i santi- acché lasciasse Vito Infante! 

Non appena l’ha saputu De Miglio.- Va e li porta a sirinata! 

Non appena l’ha saputo il De Miglio, va e le porta la serenata!

“O mia cara donna Flora,

 n’atra vota ti chiedu amori!

Ajiu saputu c’ha scumbinatu

 e ru distinu m’ha torna chjiamatu!

Mia cara donna Flora,- un’altra volta ti chiedo amore!

Ho saputo che hai scombinato - e il destino mi ha richiamato!

Te, primo mio amor, non posso scordar mai

Malgrado screzi, pianti e milli guai!

Mio caro Bianco fior, sono tornato

Ed ai tuoi piedi mi vedi inginocchiato!

I santi notte e giorno io ho pregato

E, come vedi, qualcuno mi ha ascoltato!

Ajiu  pregatu li  santi

U lassavi a Bitu Infanti!”

Io ho pregato li santi- A ché lasciassi Vito Infanti!

Donna Flora rispunda a De Miglio

E li dicia: “ Statti tranquillu,

Ca , si ppi mmia si distinatu,

da noi tutti sarai trattatu!”

Donna Flora risponde a De Miglio - e gli dice: “Stai tranquillo,

Perché, se per me sei destinato, da noi tutti sarai gradito!

Amor che all’amata amar perdona

Chiss’è la musica c’allù mia cori sona!

Si si vinutu a mmi fari a sirinata

Grazie i du pensieru e da truvata!

            Amor che all’amata amar perdona.

            Questa è la musica che per il mio cuore suona!

             Se sei venuto per farmi la serenata,

             grazie del pensiero e della trovata!

Si tu mi vua ancora, porta l’anieddru

E sajjia subba tu, mia caru bieddru!

Picchì, ppi mmia, si tu si distinatu,   

acciettu pure di sederti a latu!

       Se tu mi vuoi ancor, porta l’anello

       E sali sopra tu, mio caro bello!

       Perché, per me, se tu mi sei destinato,

       accetto anch’io di sederti a lato ( fianco)!

Non appena a casa arrivato,

il De Miglio ha confessato, 

d’essere ancora innamorato!

Da donna Flora, con tutta la famiglia, si è recato 

e l’anello di fidanzamento le ha portato!

REQUIEM PER UN AMORE

E ru suli già lucìa 

A Gnazzu e Bina ppi ra via,

ca, ppi ru  fari curtu e bellu,

su fujiuti a ru Grandi Otellu!

Ppi ru fari curtu e bellu,

su fujiuti a ru Grand’otellu!

       E il sole già splendeva 

       A Ignazio e a Bina per la via,

       che, per far farlo corto e bello (per dirla in breve),

       sono scappati al Grande Hotel!(per mettere tutti davanti al fatto compiuto!)

U cumpari cciù dicìa

Ma Gigina  u cci cridìa:

“E si Gnazzu, ppi mijia nda sbramatu,

cumi mai m’ha canciatu!”

                 Il compare glielo diceva

                 Ma Luigina non gli credeva:

                 “E se Ignazio era pazzo di me 

                 Come mai mi ha cambiato?”

“Sappi ca i sordi, fijjia mia,

dunanu a vista a chicchessia

e na vecchia granosa

la vidi cchiù giuvini e formosa

         Sappi che i soldi, o figlia mia,

         danno la vista a chicchessia 

         e una vecchia granosa

         la vedi più giovane e formosa.

A vidi cchiù giuvini e mpinnata

I na guagliuna stralunata.

A vidi cchiù giuvini e mpinnata

I na guagliuna stralunata!”

          La vedi più giovane e aggraziata

          di una ragazza sognatrice!

Quandu ppi certu l’ha saputu

Ca Gnazzu sind’era fujiutu

Ccu ra ziana mbellettata

Ed ad iddra l’avìa lassata

         Quando ha avuto la certezza

          Che Ignazio se n’era scappato

          Con la zia imbellettata

          Ed a lei l’aveva lasciata
Cumi nu mazzu di vruocculi tisu

Ccu lu gambi e lu cori recisu!

Cumi nu mazzu di vruocculi tisu

Ccu li gambi e lu cori recisu, 
           Come un bel mazzo di broccoli teso

          Con le gambe e il cuore reciso, 

A ra signora ha mandatu a chiamari

Ma, cumi s’addi prisintari!

A ra signora ha mandatu a chiamari 

Ma cumi s’addi prisintari!

         Alla signora-madre ha mandato a chiamare

         Ma costei come può presentarsi?!

Non appena c’ha scuratu

La signura s’ha prisintatu:

“E t’amu vinutu a chjiamari

C’hamu furnutu d’apparentari!

             Non appena fece buio

             La signora si presentò:

             “Abbiamo mandato a chiamarti

              Perché abbiamo finito di apparentare!

E t’hamu mandatu a chiamari 

c’hamu furnutu d’apparentari!

E l’anieddru chi m’hati purtatu 

Torna i vua vuojjiu cacciatu!

E l’aniedddru chi m’hati purtatu

Torna i vua vuojjiu cacciatu!”

           Abbiamo mandato a chiamarvi 

           Perché abbiamo finito di apparentare

           E l’anello che mi avete portato

           (come pegno di fidanzamento)

           Esigo che siate voi a levarmelo dal dito!”

Quandu l’anieddru cci ha cacciatu

Gigina jetta na gridata.

Gigina jetta na gridata 

Ed intra i vrazza l’è ristata!

Gigina jetta na gridata

 ed intra i vrazza l’è ristata!

            Quando l’anello le cacciò

             Luigina getta un grido

             E le resta svenuta tra le braccia!

La ziana cci dicia:

“Statti buona, bimba mia,

ca chiru ca ttia ha fattu Bina

cià fa pagari a santa bombina!

Ca chiru ca t’ha fattu Bina

Cià fa pagari a santa bombina!”

                 La zia le diceva:

                 “Statti buona, bimba mia,

                 perché quello che ti ha fatto Bina

                 glielo farà pagare la santa bambina!”

La cunzulava ndon Rusaru:

“Statti citu, suoru mia,

Ca ti puortu a Bari ccu mmia!

Statti citu, cori mia

Ca ti puotu a Bari ccu mmia!”

         La consolava don Rosario:

         “Fai silenzio, sorella mia,

          perché ti porterò a Bari con me!

          Fai silenzio, cuore mio,

          perché ti porterò a Bari con me (per evitarle i pettegolezzi)!”

S’avvicina donna Rosina:

“Io vi ho considerato!

Io vi ho considerato

Chè sulla mia pelle ho già provato!

Ho provato il gran dolore- Di chi soffre per amore

E s’affida alla speranza- Ma prevale la sostanza

E l’amore ci stupisce, quando per essa ci  tradisce

E l’amore ci stupisce, quando per soldi ci tradisce!”

L’ha saputu u miedicu i Rappa,

L’ha saputu u miedicu e scappa:

“E ngua… stativi citi!

Ijia vi lu lassu dittu

U bbi staviti citi ca ccussi fici pur’ijia!

            L’ha saputo il medico, soprannominato “dei Rappa”

            L’ha saputo il medico e scappa:

            “Ehi, guai a voi se non fate silenzio!

            Io ve lo lascio per detto (vi ordino di far silenzio)

            Perché anch’io ho fatto la stessa cosa!
Si vi piacia l’uojjiu, circati prima l’ajjiu!

Si vi piacia l’uojjiu aviti circari prima l’ajjiu!

Si vi piacia l’uojjiu, aviti circari prima l’ajjiu!”

                Se vi piace l’olio, cercate prima l’aglio (il denaro)!”

L’ha saputu nu nnamuratu

Chiddra prima avìa scartatu.

L’ha saputu l’annamuratu- 

chiddra ppi prima avìa scartatu

E va e cci porta sa canzuna- 

 ppi ra cunsulari i da spurtùna

E va e cci porta ra canzuna- 

ppi ra cunzulari i da spurtuna!

          Lo ha saputo un innamorato

          Che lei prima aveva scartato, 

          e va a portargli questa canzone 

          per consolarla da quella sfortuna.

“Ti ricordi le belle promesse!

Ti giuraron un dì di sposarti, 

or del tuo bene ti vedi privato

senza sapere il motivo. Perché?”
Da quel giorno che tu m’hai lasciato

Son finiti quei giorni contenti

E dispiaceri in ogni momento,

o Dio del cielo, deh… abbi pietà

E dispiaceri in ogni momento,

o Dio del cielo deh… abbi pietà!

Dal balcone or prega la luna.

Dal balcone or prega la luna

O Dio del Cielo, deh, abbi pietà!

A te conceda migliore fortuna

E un destino benigno per me!

A te conceda migliore fortuna

E un destino benigno per me!

Aver compagni al duolo è gran conforto, ma non c’è vita fra i tuoi gambòni!

Se ci tieni, il tuo porto potrei essere io! Vieni! Non lasciarti pregare! E’ meglio vivere alla manca di Piccio che vegetare nel palazzo di Tabaccu e Vinu!”

****PETRUSINEDDRA
C'era una volta un orco che alternava lunghi periodi di veglia ad altrettanto lunghi periodi di riposo. Era tanto grande che, per dormire, preferiva stendersi nel giardino e farsi coprire di terra. Durante i mesi di riposo, il vento accumulava sul suo corpo tanta polvere da permettere la crescita di erbe e verdure. Quando tutto il paesaggio era ormai ammantato di neve, il giardino dell'orco restava l'unico posto coperto di verde. La gente del luogo si guardava però bene dall'entrarvi perché ossessionata dalla paura di strani guardiani. Accadde però che una donna incinta sentisse spesso voglia di cicorie e di rape. Le chiese a parenti ed amici ma nessuno ne aveva. Saputo che l'unico posto dove fosse possibile trovarle era il giardino dell'orco, non volendo perdere la sua creatura, preferì rischiare. Si avvicinò al giardino, diede un'occhiata al suo interno e, non vedendo alcun guardiano, vi penetrò e cominciò a cogliere rapidamente quanta più verdura poteva.

Vista una bella pianta di prezzemolo, l'afferrò per strapparla. Essa però cresceva nell'orecchio dell'orco e si nutriva del suo sangue. Non appena la donna la divelse, sentì un urlo e vide il giardino trasformarsi in una montagna di terra che si sollevava e assumeva l'aspetto di un mostro gigantesco.

La donna cadde svenuta e, quando rinvenne, si trovò nella sala di un castello, vicino ad un giovane elegante nel vestire ma duro nei modi. Intuendo di avere a che fare con l'orco che, in un modo o nell'altro, avrebbe finito col divorarla, gli si buttò ai piedi, implorando di non ucciderla, di avere pietà per la creatura che aveva in grembo.  L'orco le rispose:

- Sapevi anche tu che chi entra nel mio giardino non può più uscirne! Ora dovrai restare per sempre a farmi compagnìa?-

- Compagnìa?  Non volete dunque uccidermi? Non vivete mangiando la carne e succhiando il sangue della gente?-

- Se ne dicono tante sul mio conto ma... nessuno vi ha detto che sono esclusivamente un essere condannato alla solitudine perché tutti i miei beni non bastano a comprare l'amore di una donna!-

- Povero voi! Quanto mi dispiace! Se non fossi già sposata e vecchia, vi sposerei io ma..., se mi lasciate andare, senza doverla comprare, vi troverò io una moglie giovane e bella o, vi potrei crescere la creatura che porto in grembo e lasciarvela in moglie, nel caso mi nascesse una femmina!-

- Tu faresti questo per me?!-

- Lo giuro!-

L'orco accettò la proposta, la colmò di doni, e la fece tornare a casa.

Appena fuori, la donna cominciò a parlar bene di quel galantuomo che l'aveva riempita di regali e tentò di procurargli una moglie ma nessuna accettò di legarsi a quel personaggio dalla fama inquietante. Si rassegnò allora all'idea di dover crescere una figlia per l'orco.  

Dopo qualche mese, la donna partorì e diede alla luce una bambina. In ricordo della brutta avventura la chiamò Petrosinella, ossia piantina di prezzemolo.

 La bambina cresceva sana e forte. Andava spesso a giocare nel giardino dell'orco e questi la riempiva di doni, le permetteva di scorazzare nel suo giardino sempre pieno di fiori, e se la covava con gli occhi con infinite premure.

 Un bel giorno però l'orco non vide più in lei la bambina ingenua che si lasciava avvicinare ed accarezzare ma un esserino che arrossiva facilmente, cominciava a guardarsi allo specchio, cer​cava la compagnìa di altre amiche, diradava le visite nel suo giardino. 

Ritenendo che quello fosse un segno di maturità fisica, si affrettò a dirle:

- Petrosinella, Petrosinella, ricorda a mammata quell'ambasciatella! ...-

- E che le devo ricordare!...-

- Tua mamma sa di cosa parlo!-

Tornata a casa, la bambina riferì le parole dell'orco alla madre. Questa le rispose:

- Non andare più a giocare nel castello ma, nel caso ti incontrasse e ti chiedesse se mi hai riferito quello che ti ha ricordato, digli che te ne sei dimenticata!-

Dopo un po' di tempo, l'orco vide la ragazza da lontano e la mandò a chiamare. Arrivata in sua presenza, si affrettò a dirle:

- Petrosinè... e quell'imbasciata con tua madre me l'hai fatta?-

- Oh! Me ne sono proprio dimenticata!-     -

- Pazienza! Ma adesso fatti un nodo al fazzoletto e non dimenticartene! Dille che, a quell'imbasciata, io ci tengo tanto e non ne posso fare a meno.-

La ragazza riferì nuovamente il messaggio alla madre e questa le rispose:

- Quando torni dall'orco, riferiscigli che quell'imbasciata è ancora piccola e deve avere ancora un po' di pazienza!

La ragazza riferì l'imbasciata (=il messaggio), accettò i doni dell'orco e riprese a giocare con le amiche fin quando non divenne una signorinella più prosperosa.

Dopo un paio d'anni l'orco la incontrò per strada e, vistala con un corpicino così sviluppato e pieno di grazia, le rivolse la parola dicendo:

- Petrosinè!... Come sei cambiata e diventata bella! Se non fosse stato per i tuoi occhi non ti avrei riconosciuta!-

Sebbene lo sguardo dell'orco sembrava volesse spogliarla, la ragazza provò un intimo piacere nel sentire quelle parole, e si affrettò a rispondergli:

- Possibile che dopo avermi tenuta tante volte in braccio non eri più capace di riconoscermi? Appena torno da mamma le devo dire che ti ho incontrato perché le farà piacere. E poi... mia mamma te l'ha fatta quell'imbasciatella?-

- Tua mamma! Tua mamma, ancora mi prende in giro ed io ho tanto bisogno di quell'imbasciatella!-

- Ancora a questo punto siamo!? Ma non preoccuparti più perché stasera gliene dico quattro e do​mani mattina presto verrò subito a portarti la risposta!-

Tornata a casa, Petrosinella ricordò alla madre le parole dell'orco, e la rimproverò il fatto che, al pari di altri, anche lei evitasse di fare un piacere a quella persona così buona e gentile. La madre, a corto d'argomenti, accorgendosi che anche la figlia si sentiva legata all'orco, le rispose:

- Quello vuole una moglie. Se a te chiedessero di sposare uno come lui lo accetteresti?-

- Perché no! Cosa gli manca? In cosa gli altri giovani sono migliori di lui?-

- Bene! Se la pensi così, domani mattina, vestiti bene e vagli a riferire di prendersi quell'imbasciata, non appena la vede, perché anche lei è già pronta!-

L'indomani mattina di buon'ora, la ragazza si alzò dal letto, si fece bella e si recò dall'orco per riferirgli la risposta della madre.

Non appena conobbe la risposta, l'orco sprangò le porte del castello per impedirle di uscire e mise persino le gelosie
   alle finestre per non farla vedere neppure dal sole.

Petrosinella, non appena si rese conto che la mbasciatella era lei  e che era stata promessa all'orco come moglie prima ancora di nascere, inizialmente rimase un po' male, poi fece di necessità virtù e accettò per marito quell'uomo che le voleva tanto bene, ed era geloso persino della luce del sole che poteva illuminarla più a lungo di quanto lui stesso non potesse ammirarla. 

La gelosia però è una degenerazione dell'amore e finisce col soffocare l'essere amato. Non desta perciò meraviglia che Petrosinella si domandasse spesso come mai un giovane così bello, apprensivo, tenero, potesse diventare suscettibile, permaloso, irascibile, addirittura mostruosamente deforme. Come sarebbe stato bello avere per marito un uomo bello come il suo ma senza tutti quei difetti!-

Poiché tale desiderio cominciava ad assillarla, una bella notte sognò una fata che le diceva:

- Tuo marito ha un'anima bianca e un'altra nera! Uccidi la nera!-

- E come devo fare?-

- Sul suo stemma ci sono due farfalle, una grande falena scura e una piccola saturnia bianca. La  prima è l'anima nera, la seconda quella bianca. Libera la bianca e uccidi la nera!-

Svegliatasi, Petrosinella ripensò al sogno. E se fosse vero quello che la fata diceva?... Si mise allora a girare per il castello alla ricerca delle due farfalle. Finalmente, nell'androne, vide uno stemma gentilizio sul quale c'erano posate due farfalle. Senza badare a far prima volare la farfallina bianca, Petrosinella afferrò una scopa e cercò di uccidere la nera. Avendo sbagliato il colpo, questa si mosse e le cadde sul vestito. All'improvviso essa si trasformò nell’orco che, con un pugnale in mano, cominciò ad aggredire la moglie. Petrosinella gli afferrò il braccio e schivò il colpo di pugnale che, abbattendosi sullo stemma, svegliò la farfallina bianca. L'orco tentò di vibrare un secondo colpo contro la moglie ma, all'ultimo istante, lo deviò e preferì uccidere la falena, la sua anima nera, anziché la moglie. La falena cadde stecchita e con essa anche l'orco. 

Petrosinella, schiacciata la falena, volle porre sul cuore del marito la graziosa farfallina bianca ancora viva. Con suo stupore, quel corpo riprese a vivere e a partire da quel momento, Petrosinella fu oltremodo grata alla sua buona stella perché le aveva dato per marito un orco per poi trasformarglielo in un giovane vigoroso ma bello, buono e gentile, che anch’io, F.B., non avrei disdegnato per marito.  

LA PENNA DEL PAVONE

Alla Serra del Cacciatore, una località situata tra gli attuali San Mauro e Scandale, c'era un presidio militare dove i giovani guerrieri trascorrevano il tempo cacciando, giocando alla guerra e allenandosi alla vita militare. Fra i giovani guerrieri c'erano anche due figli di un duca.

Il capitano voleva offrire un bel dono ad una vanitosa dama di compagnìa e, avendo saputo che nei paraggi si aggirava un pavone, disse ai suoi soldati che avrebbe assegnato un grosso premio a chi per primo gli avesse portato almeno una delle sue piume. I figli del duca, più degli altri, sentendo il dovere di distinguersi nell'impresa, s'impegnarono nella ricerca e, ogni volta che s'incontravano, si scambiavano notizie sui veri o presunti avvistamenti del pavone.

Il fratello minore vide una piuma per terra e scese da cavallo per raccoglierla. Il maggiore, non appena lo vide con la piuma in mano, escogitò un piano per portargliela via ed attribuirsene il merito.

Non appena il minore gli si avvicinò per raccontargli in che modo l'avesse trovata, il maggiore rispose:

- Tu sei stato fortunato ed hai vinto ormai la gara ma attribuisciti il merito di aver catturato un pavone e non di averne trovato solo una piuma!

- E dove lo trovo un pavone?- 

Fra quei cespugli c'è un pavone vivo, vallo a prendere!-

Il minore, prestando fede al maggiore, chiese di tenergli la penna trovata e corse fra i cespugli indicatigli, nella certezza di trovare il pavone.

 Per sua sventura, il maggiore non gli aveva detto che il cespuglio nascondeva una forra e, non appena il minore raggiunse l'arbusto per guardare fra i virgulti, il terreno gli mancò sotto i piedi e finì inghiottito nella terra. Il maggiore, anziché aiutarlo ad uscire, lo abbandonò in quel posto e convinse i compagni a tornare subito in caserma perché la gara era stata vinta da lui.

Nessuno seppe dire al duca cosa fosse accaduto al figlio minore e, il povero padre, ritenendo che fosse partito in cerca d'avventure, senza dirgli nulla, se ne rattristò ma non lo pianse per morto.

Alcuni anni dopo però, un pecoraio di San Mauro e un porcarello di Santa Severina, mentre giravano fra i cespugli, trovarono un ossetto lungo, liscio e lucido. Il primo ne fece un flauto che, non appena accostato alle labbra, riempì l'aria di dolci melodie, magiche parole e flebili lamenti, che l’invogliavano a suonare con forza su quel flauto dicendogli: 

 Sona e canta , pecuraru, - Ca è bbinuta primavera,

e mo ncigna la stagione - mu ti truovi na mugliera!

Suona e canta, pecoraio, -  perché è già venuta la primavera

ed ora inizia la stagione -   buona per trovarti una moglie!

Sentendo quel canto, il porcarello sanseverinese gli chiese di farglielo provare. Accostatolo alle labbra, il flauto si mise a cantare:

 *Sonami, sonami, purcarieddru!

Tienimi strittu e nu mmi lassari

ca ppi nna pinna d'acieddru paùni

fratimma è statu lu tradituri! 

       Suonami, suonami, porcarello! 

       Tienimi stretto e non mi lasciar

        perché per una penna di uccello pavone

        mio fratello è divenuto traditore!

 Il pastorello, non appena giunse a casa, a sera tardi, raccontò al padrone quanto gli era accaduto e, per convincerlo, gli fece provare il flauto. Non appena questi accostò il flauto alle labbra, l'effetto magico si ripeté e nell'aria si diffuse la triste melodìa:

Sonami , sonami, santamarisi,

Tenami strittu e nnu mmi lassari

ca, ppi nna pinna d'acieddru paùni,

fratimma è statu nu tradituri!

               Suonami, suonami, sanmaurese!

               Tienimi stretto e non mi lasciar

               perché, per una penna di uccello-pavone,

               mio fratello è stato un traditore!

Il sanmaurese chiese ad un suo marrise
 di accostare anche lui quel fischietto alle labbra per vedere cosa succedeva e si meravigliò che anche con costui si avvertivano le parole:

Sonami, sonami, carcagnutu marrisi,

tenami strittu e nu mmi lassari

ca, ppi na pinna d’acieddru paùni,

fratimma è statu lu tradituru!

       Suonami, suonami, contadino dal lungo calcagno,

        tienimi stretto e non mi lasciare 

        perché, per una penna di pavone,

        mio fratello non ha esitato a tradirmi!

Ancor più meravigliato che un fischietto d’osso potesse riconoscere chi lo suonava e parlare con lui, il sanmaurese volle portarlo al  concessionario del demanio regio. Anche questa volta si innalzò il flebile lamento:

Sonami, sonami, amicu caru!

Tenami strittu e nu mmi lassari

ca, ppi nna pinna d'acieddru paùni

 jiermanu è statu nu tradituri!

                  Suonami, suonami, amico caro!

               Tienimi stretto e non mi lasciar

               perchè, per una penna di uccello-pavone,

               germano è stato un  traditore!

Sentendosi chiamare amico, e notando che la voce aveva usato il termine germano per affermare che era stato tradito dal figlio della sua stessa madre e stesso padre, il signore pensò:

" Deve essere l'anima di qualche mio nobile amico che vorrebbe giustizia anche in terra! Chi altri avrebbe mai potuto chiamarmi amico ed usare il termine germano? E' bene che domani lo porti al duca di Severina e lo faccia suonare a tutti i nobili del suo palazzo!"

Il giorno seguente, il Signore portò il flauto al duca di Mauro e Severina e glielo fece provare. Con meraviglia dei presenti, nell'aria si diffusero melodie e lamenti più rabbiosi:

Sonami, sonami, affrittu tatà!
Tenami strittu e nnu mmi lassà...

ca, ppi nna pinna d'acieddru paùni,

Miscardu è statu lu tradituri!

                         Suonami, suonami, afflitto papà,

                Tienimi stretto e non mi lascià(re)

                         perchè, per una penna di uccello-pavone,

                 Guiscardo è stato il traditore!

Sentendosi chiamare padre e pronunciare il soprannome del figlio maggiore Guiscardo, il duca ebbe il sospetto che il suo Roberto avesse veramente ucciso o lasciato morire il minore, senza trovare poi il coraggio di confessargli la sua colpa. Mandò quindi a chiamarlo e gli chiese di accostare alle labbra quel flauto.  La voce misteriosa, inizialmente flebile e suadente poi sempre più forte, cantò:

Sonami, sonami, fratimma amaru

Et quod  vuluisti tenati caru!

Ppi di na pinna ti gloriari

intra na grava m'ha fattu attimpari.

                  Suonami, suonami, fratello mio amaro

                   e quanto volesti tieniti caro!

                   Per di una penna te gloriare

                   in una forra mi hai fatto sprofondare.

E moni ijia cuntu ad ogni curuna

ca nu rispetti nuddra pirsuna,

e ch'ia smalidicu ppi l'eternità

chini ti cerca o ti seguirà!

                    Ed ora io racconto ad ogni corona

              che tu non rispetti alcuna persona,

              e che io maledico per l'eternità

              chiunque ti cerchi o ti seguirà!
Il duca seppe la verità sulla triste fine del figlio minore ma non poté condannare severamente il suo primogenito, sia perché simili azioni venivano considerate bravate giovanili, sia perché ne aveva egli stesso paura. I coetanei però, cominciarono ad evitare quel giovane. Egli, per vendicarsi di questo scarto, fece bruciare a più riprese le loro case e si divertì a terrorizzare i loro servi o pareci fin quando, grazie a Dio, il suo cadavere venne trovato spolpato dalle formiche rosse.
 

*** IL PEZZENTE ARRICCHITO 

Una volta c'era un certo don Giovanni Le Pera, un nobile decaduto  dai modi aspri, al quale il padre, venendo a morire, aveva lasciato la bacchetta, il fucile ed una sola pianta di pere
  

Questi, per sbarcare il lunario, con la scusa di andare a caccia, girava per le campagne in cerca di lumache e cipolline, e... quando i frutti di quel suo unico pero erano maturi, li raccoglieva per venderli e comprare qualche cicca (=grumo) di tabacco da fiuto.

Questi, un bel giorno non trovò più le sue pere mature per terra... perché qualcuno le aveva raccolte prima di lui. Non volendo perdere la sua unica fonte di reddito, si appostò per scoprire l'eventuale ladro.  Tanto attese che alla fine vide un volpone mangiare i frutti maturi del suo unico pero. Don Giovanni si mise allora a sparare all'impazzata contro il malcapitato, dicendo:

- Per questo non trovo più pere! Sei tu il ladro!... Proprio al mio unico pero dovevi incappare?! Prima le hai mangiate senza pagarmele ed adesso ti faccio in brodo!-

Il povero volpone, alquanto terrorizzato, rispose:

- Don Giovà...! Anch'io sto vivendo alla giornata e, avendo fame, dovevo pur mangiare!  Non potevo certo pensare che ad un barone come te fosse rimasto quest'unico pero! Lasciami in pace e ti ripagherò!-

Don Giovanni rispose:

- E che bene potrai mai recarmi tu, brutto animale, morto di fame di me più di me, che non hai trovato di meglio che rubare ad uno spiantato?-

Don Giovanni, poiché aveva finito anche le cartucce a sale e c'era il rischio reale che quello reagisse, gli permise di andarsene. Come Dio volle, quel povero animale riuscì a superare il suo periodo critico ed, in breve si ritrovò col pelo lucido e in migliori condizioni economiche.

Ripensando al passato, credette suo dovere darsi da fare per ricompensare quel don Giovanni Le Pera che gli aveva permesso di sopravvivere in un brutto momento ed ora si trovava in condizioni peggiori delle sue.

Si dette perciò da fare per rimetterlo in salute e cercò il modo migliore per farlo diventare ricco a spese di qualche mascalzone.

 Avendo saputo che nei paraggi bazzicava un re, molto ricco e con una bella figlia con qualche avventura alle spalle, escogitò un sistema per farla sposare col suo don Giovanni Le Pera che di nobile ed aristocratico conservava ancora l'aspetto, la bacchetta, il titolo e l'archibugio.

Cominciò perciò a portare a questo re, prima una lepre, poi un cerbiatto, poi un cinghiale ed ogni giorno cose più belle e grosse, sempre come omaggio del suo signore don Giovanni Le Pera.

In breve, siccome ogni due o tre giorni il re riceveva i doni di questo don Giovanni Le Pera, dovette chiedersi chi fosse costui e come mai poteva disporre di cose che lui, pur essendo re, non poteva permettersi. Chiese perciò notizie al volpone su chi fosse veramente quel giovane che si mostrava così prodigo ma di cui finora non aveva mai sentito parlare.

Il volpone gli fece intendere che nessuno, neppure egli stesso, che pure era re, poteva competere con il suo padrone in beni e ricchezze, situate oltre quella catena di montagne inaccessibili, oltre Pagliarelle, verso il Gariglione.  Questo però non doveva essere un ostacolo alla loro amicizia perché don Giovanni, volendo sposare sua figlia, intendeva metterli a sua disposizione. Il re rispose:

- Certo che l'idea di avere un genero ricco non mi dispiace!  Gradirei comunque conoscerlo per farmene un giudizio migliore!-

Il volpone tornò da don Giovanni, gli rivelò quello che aveva fatto in suo nome e gli consigliò come comportarsi se teneva a sposare la figlia del re. Questi rispose:

- Tu hai voglia di scherzare! Come puoi pensare che un morto di fame come me possa presentarsi al re per chiedere la mano di una sua figlia, anche se questa fosse di seconda mano!-

-A questo penserò io!  Verso le dieci di domani mattina, il re verrà a cacciare nelle campagne di Giordano. Tu alzati presto, raditi bene e recati al pantano di Cropajìa.  Buttaci dentro i tuoi stracci e approfitta dell'occasione per farti un buon bagno completamente nudo e strofinarti energicamente la pelle con crotaco (=argilla grigio-azzurra, usata talora come sapone) al fine di apparire gentile ed aristocratico. Nel frattempo io penserò alla commedia da recitare!-

L'indomani, non appena il re arrivò a Giordano, il volpone avvertì don Giovanni e cominciò a recitare la commedia:

- Povero me! Cosa posso io fare adesso! A chi devo rivolgermi per aiutare il mio Signore!-

I servi del re accorsero per sapere cosa fosse accaduto e riferirono al sovrano che alcuni malviventi avevano rubato soldi e vestiti a don Giovanni Le Pera e lo avevano lasciato completamente nudo in un pantano. Il re, sentendo quel nome ormai famigliare e vedendo piangere il ben noto volpone, ordinò a due valletti di portare i suoi migliori vestiti a quel Signore e di pregarlo di unirsi al loro seguito.

Don Giovanni, che era un bel giovane, indossò tali abiti ed essi gli diedero un aspetto così maestoso da fare svanire al re qualsiasi dubbio sulle qualità regali del futuro genero e, appena arrivato a corte, fece celebrare le nozze fra la figlia e don Giovanni Le Pera.

Finito il pranzo, i nuovi coniugi dovevano partire per il giro di nozze ed i cortigiani dovevano scortare la coppia fino al palazzo dello sposo. Ma don Giovanni quale palazzo aveva?

Fu il volpone a levarli d'impaccio dicendo:

- Io dovrò andare avanti a voi per indicarvi la strada ed impedire possibili attentati! Non perdetemi di vista, ma seguitemi a mezzo miglio di distanza!-

Non appena il volpone diede il segnale di via libera, le carrozze proseguirono a distanza.

Costui proseguì senza incontrare anima viva fino al vaccarizzo
    di Passavanti, un  brigante che non aveva timore né di Dio né dei Santi. 

La volpe disse ai bovari che c'era in arrivo un esercito di principi e signori che li avrebbero uccisi se avessero detto loro di lavorare per il brigante Passavanti. Era meglio dire d'essere servi di don Giovanni Le Pera e che tutti quegli animali erano di costui. Il volpone continuò il suo cammino finché non arrivò a casa di Passavanti. Quì il brigante gli puntò il fucile al petto ma lui, senza darsene pensiero, cominciò a dirgli affannosamente:

- Passavàn..., scappa! Scappa se vuoi salvarti perché sta arrivando un esercito per ucciderti! Nasconditi nel luogo più impensato affinché nessuno ti trovi!-

Il brigante diede uno sguardo in lontananza e, vedendo veramente un migliaio di persone in cappa e spada, credette alle parole del volpone e corse a nascondersi nel forno, pregandolo di mettergli tre o quattro mazzi di frasche davanti per non farlo vedere.

Il volpone prima gli poggiò davanti due o tre mazzi di frasche per nasconderlo, poi vi ammassò altre cinque o sei fascine per non farlo vedere, ed infine, vi diede fuoco per farlo sparire!

Passavanti ovviamente finì arso vivo nel forno ed i suoi beni mal conquistati finirono nelle mani di don Giovanni Le Pera che li aveva sudati ancora di meno.

A partire da quell'istante, grazie ai beni carpiti al re e a Passavanti, don Giovanni cominciò a vivere nell'abbondanza e nell'ozio ed anche il volpone trascorreva molte ore al sole, sdraiato su di una stuoia.

Un bel mattino però la principessa notò che il volpone non si muoveva più. Pensando che fosse morto, chiamò il marito per dirgli:

- Giovà... che peccato! Il nostro volpone sembra morto!-

- E per lui ti disperi! Afferralo per la coda e scaraventalo nel burrone! Non lo sai che chi ha pietà della carne altrui, la carne sua se la mangiano i cani!-

Senza aspettare che fosse la moglie a farlo, don Giovanni stesso afferrò il volpone per la coda per scaraventarlo lontano. Il volpone, ch'era solo addormentato, istintivamente gli azzannò la mano e don Giovanni lo mollò dicendo:

- Ahi! Disgraziato!-

-A me disgraziato! Disgraziato sarai tu, pezzente arricchito, che anziché farmi un monumento alla memoria mi ripaghi tentando di scaraventarmi nel burrone!

Dia ni guardi i du nobili cadutu e du pizzenti arricchisciutu  ( Che Dio ci guardi sia dal nobile decaduto, sia dal  pezzente arricchito) !   -*****

***GIUDIZI D'ALTRI TEMPI

Un padre di famiglia, sentendo prossima la morte, chiamò intorno a sé i due figli. Siccome, il maggiore, lo aveva messo in croce affinché gli riconoscesse i diritti di primogenitura, il padre lasciò a lui i suoi averi e al minore, solamente la sua benedizione. 

Morto il padre, i due fratelli si sposarono e andarono a vivere ognuno per conto proprio in due case attigue, l'uno nel palazzo e l'altro nella garzoniera.

Per evitare parole, il piccolo non si faceva né vedere né sentire ma più di qualche volta era costretto a passare davanti al fratello maggiore che, per ostentare la sua ricchezza, si faceva apparecchiare il pranzo sulla pubblica via e, se vedeva passare il fratello, in segno di scherno gli buttava un osso spolpato, come si fa con i cani, e gli gridava: Teh, Rubino! Teh! 

Nonostante questo però, la vita del minore procedeva tranquilla mentre quella del maggiore era un inferno. Il minore infatti andava d'accordo con la moglie ed aveva un figlio all'anno.  Il maggiore invece litigava ogni giorno con la consorte perché non riuscivano a concepire neppure un figlio.  Si accusavano a vicenda, ma chi era effettivamente sterile?  La moglie o il marito? 

Per quanti medici girassero, nessuno sapeva dir loro la verità e Riccardo si logorava il fegato al pensiero che lui, ricco, non riusciva ad avere un figlio mentre Lino, povero e senza la camicia addosso, ne aveva uno all'anno. Sentendosi sterile ed incapace odiava perciò fratello, nipoti e tutto quello che glieli ricordava. La moglie però era affezionata a quei nipotini e, di nascosto dal marito, faceva loro regali. Un bel giorno, siccome una loro scrofa aveva dato alla luce più maialini di quanti ne potesse allattare, ne prese due e li diede ai nipotini affinché li facessero arrosto.  Quando però fù il momento di ammazzarli, i bambini si misero a gridare:

- Papà, papà, non ucciderli! Vedi come sono piccoli e carini! E' un peccato non farli vivere! Non vedi che sono della razza dello zio e si faranno grandi quanto i cavalli, con prosciutti di un quintale l'uno? Se li ammazziamo adesso ci tocca, si e no, una fetta di carne ciascuno ma se li lasciamo vivere si faranno belli grandi!-

- Ma non vedete che devono ancora allattare? Come potete pensare di crescerli?-

- Li facciamo allattare dalla capretta?-

- Neppure io vorrei ucciderli ma, se farete allattare questi maialini alla capretta, cosa berrete voi? Dovreste poi pensare anche a costruire una porcilaia con un trogolo e portare loro gli avanzi di cucina ogni giorno!-

- Lo sappiamo e lo faremo volentieri!-

-Promesso?-

-Promesso!-

Fu così che i bambini si privarono del latte della capretta per farlo succhiare ai due maialini, costruirono la porcilaia con il trogulo e facevano la spola da casa ad essi per portar loro ogni giorno gli avanzi di cucina. 

Dopo cinque o sei mesi, anche Riccardo si accorse che Lino si recava ad una porcilaia con due secchi d'avanzi. Incuriosito, volle seguirlo per vedere che razza di maiali potesse mai avere acquistato un morto di fame come suo fratello.

Quando vide due splendidi esemplari di suini, con le stesse caratteristiche dei suoi, si mise a gridare: 

- Da dove ti vengono questi maiali? Sono della mia razza e, avendone io l'esclusiva, tu devi ridarmeli!-

Il fratello rispose:

- Tua moglie li ha dati ai bambini quando erano appena nati. Non pretenderai che te li restituisca dopo sei mesi di ingrasso e sacrifici miei e dei miei figli! Vai dove ti pare ma non rompermi l'anima con queste assurde pretese!-

Siccome Lino non volle restituire i maiali, il fratello lo chiamò in giudizio alla corte di Catanzaro. Nel giorno convenuto, Riccardo a cavallo e Lino a piedi, si avviarono verso il tribunale.

Lungo il cammino, i due incontrarono un contadino che si disperava perché il suo asino era caduto in un crepaccio. Costui chiese aiuto al signore a cavallo ma questi proseguì dicendo:

-A me chiedi aiuto? Non lo sai che gli asini vecchi muoiono in mano dei pazzi!  Se tu avessi acquistato un buon cavallo non saresti in questo pasticcio!-

Lo sventurato si rivolse allora a Lino dicendo:

- Paisà... Tu sei povero quanto me e puoi considerarmi! A stento sono riuscito a comprare quest'asino e se lo perdo sono rovinato! Aiutami a tirarlo fuori da questa grava! (voragine, crepa, buca nel terreno)  -

Mosso a compassione, Lino fece legare un capo di corda sotto la pancia dell'asino affinché il padrone lo potesse sollevare dalla parte anteriore mentr'egli lo avrebbe afferrato per la coda ed, insieme, sarebbero riusciti a riportarlo sulla strada. L'animale venne in tal modo sollevato di peso e riportato sulla buona via ma la coda si spezzò e restò in mano al povero Lino. Il contadino, non appena vide la coda in mano al forestiero, anziché ringraziarlo per avergli salvato l'asino, cominciò ad inveire contro di lui e gli intimò di pagarglielo se voleva evitare una denunzia. Il povero Lino rimase mortificato perché aveva cercato di fare del bene e ne riceveva un danno ma trovò la forza di rispondere:

- Pure questo c'è? Io non credo di essere io a doverti qualcosa ma, siccome sto andando al tribunale di Catanzaro, vieni pure tu ed il giudice stabilirà cosa fare!-

- Ci verrò certamente ed, essendo a cavallo, giungerò prima di te e ti farò arrestare!-

Lino proseguì il suo cammino per Catanzaro. Lungo la strada trovò un bel fungo. Lo raccolse e se lo mise nella bisaccia e quando, nei pressi di Botricello, vide un fuoco acceso davanti a un'osteria, vi si avvicinò per arrostirlo e mangiare un boccone di pane.

La moglie dell'oste sentì il profumo del fungo ed, essendo incinta, gliene venne voglia:

- Buon uomo, dammi il tuo fungo perché sono incinta e non voglio abortire?-

- Signò..., datemi qualche avanzo di cucina e ve lo do!-

- No! Questo no! Se non avete soldi non vi posso dare nulla perché gli avanzi dobbiamo darli ai porci e non al primo accattone che ce li chiede!-

- Signò... se io devo pagare i vostri avanzi, anche voi dovete pagare il mio fungo; diversamente, me lo mangio io che l'ho raccolto! -

Siccome la signora non voleva pagare il fungo e neppure dare degli avanzi al suo possessore, Lino se lo mangiò. Pochi minuti dopo la signora abortì e l'oste suo marito corse a querelare il povero Lino per procurato aborto. Lino, proseguì il viaggio per il tribunale di Catanzaro ma, arrivato al ponte di Siano, cominciò a pensare:

- Che posso più fare di buono nella mia vita! Ho già collezionato tre denunzie e, poiché non posso permettermi un avvocato difensore, anche i giudici mi daranno torto e mi condanneranno a trenta o quaranta anni di carcere. E' meglio buttarmi da questo ponte che sentir dire alla gente che i miei figli ap​partengono ad un galeotto! Senza pensarci due volte, si lanciò dal ponte nel burrone. 

Per sua fortuna, andò però a cadere su un gruppo di ciechi che prendevano il sole sotto di esso. Uno di essi, in particolare, ritenne di aver ricevuto un grave danno e lo denunziò al tribunale. Il povero Lino, trasportato da questi a viva forza, arrivò suo malgrado al tribunale. Non appena giunse al suo turno, il giudice lo chiamò:

- E' vero che hai rubato due porci a tuo fratello e non vuoi restituirglieli?-

- No, signor giudice! Noi siamo due fratelli ma lui ha costretto nostro padre a lasciare a lui i beni e a me la benedizione! Sua moglie non è ingorda quanto lui e vuole bene ai miei bambini. Per questo motivo, sei mesi fa', poiché la sua scrofa aveva dato alla luce più maialetti di quanti potesse allattarne, ne ha presi due e li ha regalati ai miei figli affinché li arrostissero al forno. I bambini invece ne hanno avuto compassione e, anziché ucciderli, hanno preferito crescerli, privandosi del loro latte, pur di farli vivere. Ora mio fratello li ha visti, grandi e grassi, e pretende che io glieli restituisca! Ditemi voi se questa è giustizia!-

- Ma i maialini li ha regalati ai bambini per mangiarli o per crescerli?-

- Per mangiarli!-

- E tuo padre aveva qualche motivo per lasciare tutti i beni a tuo fratello?-

-No!-

- Anche tu, signor Riccardo X., confermi che quanto dice tuo fratello risponde a verità?-

-Signorsì!-

- Bene! In nome di sua altezza reale, questo tribunale stabilisce che Lino X possa tenere un maiale per sé e debba restituire il secondo al fratello Riccardo perché nel dono dei lattonzoli fatto dalla consorte ai nipotini non era espressamente prevista la possibilità anche di crescerli. Questa corte, in deroga a qualsiasi disposizione testamentaria verbale o scritta del defunto genitore dei fratelli Riccardo e Lino X... stabilisce che anche l'eredità paterna debba essere equamente divisa fra i due.  Condanna altresì il signor Riccardo X. al pagamento di trecento ducati come risarcimento dei danni arrecati al fratello ed altrettanti per il pagamento delle spese processuali!-

Il fratello maggiore tornò a casa amareggiato e deluso, il minore rimase in aula in attesa del secondo processo. Dopo qualche ora di attesa, Lino venne chiamato sul banco degli accusati con l'imputazione di danneggiamento di proprietà privata. Non appena il giudice vide di nuovo Lino, esclamò:

- Ancora tu...! Di che cosa sei accusato questa volta?-

- Signor giudice, lu ciucciu appagna ma li varrili scascia! (L’asino si adombra ma sfascia i barili!)
   Gli estremi della denunzia li avete voi ma i fatti sono andati in modo diverso!-

- E come sono andati?-

- Il suo asino era caduto in un crepaccio ed egli chiedeva ad ogni passante di aiutarlo per tirarlo fuori. Lo ha chiesto anche a mio fratello che passava a cavallo e questi, al pari di tanti altri, gli ha risposto che i ciucci vjiecchji moranu intrì mani i di pazzi (gli asini vecchi muoiono nelle mani dei pazzi) ed aveva ben altro da fare che perdere tempo per ten​tare di salvare quell'asino tanto malandato. Io invece ero a piedi e stanco ma ne ho avuto compassione e ho cercato di aiutarlo. Mi ha detto di afferrare l'asino per la coda per forzare insieme. Potevo mai pensare che avremmo salvato l'asino ma mi sarebbe rimasta la coda in mano?! Se non disponevo neppure di un centesimo potevo accettare l'idea di dover pagare per aver cercato di aiutare qualcuno? E' possibile che chini tena pietà i da carni i l’atru, i carni sua s’ha mancianu i cani (chi ha pietà della carne altrui, della sua ne debbano aver bene i cani)? -

- Tu, parte lesa, ritieni che le cose siano andate proprio come ha raccontato l'accusato?-

- Signorsì, signor giudice!-

- Se hai pure il coraggio di ammetterlo, dai l'asino a lui ed egli sarà tenuto a restituirtelo quando gli sarà spuntata nuovamente la coda!-

- Scambiastivu u scieccu ppi nna sarìca! (Avete scambiato l'asino per una lucertola!) Quando mai avete sentito dire che anche agli asini ricresca la coda?!-

- Certamente mai! Ma finora non si è mai presentato davanti a me un arrogante che, anziché ringraziare, chiede risarcimenti a chi ha cercato di aiutarlo!-

Il contadino dovette lasciare l'asino a Lino e tornare a piedi al suo paese. Dopo un po' di tempo il povero Lino venne richiamato per la terza causa. Il giudice, non appena lo vide, esclamò:

- Ancora tu! Possibile che ce l'abbiano tutti con te! Come hai fatto a beccarti tutte queste denunzie?-

- Eccellèn... questa è la scena mia! E' vero purtroppo che u cani muzzica sempri a ru sciancatu, (= il cane morde sempre allo sciancato,  piove sempre sul bagnato) ed i guai vengono sempre a grappoli!-

- Come hai fatto a fare abortire la moglie dell'oste?!-

- Io... Io non ho fatto nulla e ha fatto tutto lei! Mentre venivo per raggiungere questo tribunale ho raccolto un fungo per la strada e l'ho conservato nella bisaccia. Dopo una diecina di chilometri, ho visto un falò acceso davanti alla trattoria della signora. Siccome avevo fame e non avevo altro da mangiare, ho preso questo fungo ed ho cominciato ad arrostirlo. La signora, con la scusa ch'era in cinta e ne aveva voglia, me l'ha chiesto. Io ho risposto che glielo avrei dato volentieri purché mi desse almeno qualche avanzo della sua cucina. Lei è diventata come Cristo sdegnato e mi ha risposto che, se non avessi pagato con soldi contanti, anche gli avanzi li avrebbe dati ai porci ma non a me!  Di fronte a tanta arroganza e tirchierìa voi che avreste fatto?  Le avreste mai dato qualcosa?-

-No!-

- E neppure io l'ho fatto!-

Il giudice, volgendosi all'oste, disse:

- Risponde a verità quanto ha detto l'accusato?-

-Si!-

- E se voi stessi ammettete che risponde a verità, con quale faccia vi presentate per chiedere giustizia?-

- Be... Non saprei...  rimane sempre il fatto che mia moglie ha perso un bambino per colpa sua!-

- Dimmi allora... Di quanti mesi era tua moglie?-

- Di cinque mesi, eccellenza!-

- Bene allora fai le spese a tutteddue e consegnagli tua moglie! Avrai il diritto di riprendertela quando sarà nuovamente incinta di cinque mesi!-

Lino dovette ancora pazientare. Come Dio volle, a sera tardi, iniziò il suo quarto processo. Il giudice disse:

- Ancora un processo a carico! Come hai fatto questa volta a storpiare questi poveri ciechi?-

- Signore mio! Io avevo tre denunzie, una più grave dell'altra. Non avevo soldi per giudici o per avvocati. Ritenendo di finire condannato ai lavori forzati e di divenire oggetto di vergogna per i miei figli, ho preferito buttarmi giù dal ponte di Siano perché, essendo il più alto della zona, non ne sarei uscito certamente vivo! Non potevo immaginare che persone più disperate di me, in quel momento, stessero prendendo il sole sotto il ponte e che io sarei caduto addosso a questi anziché sfracellarmi sugli scogli!-

- L'accusa cosa chiede per l'accusato? Risarcimento dei danni fisici in denaro o qualcos'altro?-

- Eccellèn..., noi siamo ciechi ma non abbiamo bisogno di soldi! Vorremmo piuttosto che condannaste a vent'anni di carcere questo zoticone affinché non pensi mai più di buttarsi da un ponte senza guardare prima di sotto!-

- Il codice non mi permette questa sentenza ma, se volete, giacché voi non vi siete messi nei suoi panni, posso solo applicare la legge del taglione ed ordinare a lui di mettersi sotto il ponte a prendere il sole e a voi di andarvi a buttare dal ponte di Siano senza preoccuparvi di guardare di sotto!-

- La vostra soluzione salomonica condanna noi ma non obbliga lui a riflettere!-

- E che cosa dovrebbe riflettere se, per lui, l'onore è più importante della vita!-

Fu così che il povero Lino vinse tutte le cause ed io che mi trovavo là osservai tutto e lo seguii per un pezzo; poi lui è andato a casa sua più ricco di prima ed io son venuto qui.

- E si è portato a casa pure la moglie dell'oste?-

- Fino a Simeri l’aveva, poi non so se ha avuto qualche scrupolo e l’ha lasciata a Botricello!-

***CHIOVARIEDDRU 

Un pomeriggio di fine Agosto, andammo all'orto. Mia moglie vide dei fichi maturi con la buccia lacerata e volle assaggiarli. Colse poi un fico sano e bello e lo offrì al famoso zio d'America. La sorella, guardandola di traverso, disse:

- E si! Fa cumi  Chjiovarieddru ca si mancia ri ficu maturi e porta ri tuosti a ra contessa? (Fai come Chiodino che mangia i fichi maturi e porta i duri alla contessa?)-

Lina, fingendosi risentita, rispose:

- Mala Pasqua ca ti vegna a tia, brutta litrara (=Mala Pasqua possa venire a te, brutta chiacchierona)! Ed io sarei stupida o dispettosa come Chjiovarieddru?-

Noi tutti ridevamo a crepapelle nel vedere le due sorelle beccarsi, ma non tutti avevamo capito il significato di quel nome leggendario. Lo zio disse:

- Conoscete la storiella di Chjiovarieddru? La volete raccontata?-

Noi, avendo voglia di sentirlo parlare più  che un reale interesse all'argomento, non esitammo ad incoraggiarlo.

*****  C'era una volta una contessa che aveva un servo di nome Chjiovarieddru, che tutti consideravano stupido. Un bel giorno, la contessa ebbe voglia di fichi maturi e ordinò al servo di andare all'orto per raccoglierle un cesto di fichi con la camicia strappata.

Chjiovarieddru indossò una camicia lacera e andò all'orto. Salì sul fico più grande e cominciò a guardare i frutti ad uno ad uno. Vide dei fioroni aperti e li mangiò dicendo: -

Questi li mangio io perché la contessa deve comparire (fare bella figura) e non può presentare fioroni aperti!-

Vide dei fichi dai quali fuoriusciva il miele e li mangiò, dicendo:

- Questi li mangio io, perché la contessa non può impiastrarsi le dita!-

Trovò dei fichi con le smagliature bianche e disse:

- Questi devo mangiarli io altrimenti si schiacciano nel cesto!-

In conclusione, Chiodino mangiò tutti i fichi maturi e portò alla contessa quelli belli, verdi, sani ma non ancora ben maturi! La nobildonna, vedendo quella robaccia, disse:

- Come! Ti ho detto di cogliermi i fichi con la camicia strappata e tu mi porti queste castagnole?-

- Ma io sono andato a raccoglierli, con la camicia strappata, e potete constatare voi stessa che ancora la porto addosso!-

- Bravo alla bestia!... Tu fai lo scemo per non andare alla guerra! Ma ora ti aggiusto io per le feste!... Io non ti ho detto di indossare una camicia strappata bensì di raccogliere i fichi con la buccia che comincia a lacerarsi!-

- Ah! Questo volevate dire?... Perdonatemi perché io sono un povero stupido e non ho capito!-

Chiodino finse di raccogliersi la coda fra le gambe senza protestare perché il padrone ha sempre ragione ma, ai suoi amici, disse chiaro e tondo di avere approfittato dell'equivoco e cercato un pretesto per farsi una scorpacciata di fichi maturi senza farne assaggiare neppure uno alla contessa pur avendo capito benissimo a cosa costei alludesse. 

In breve, l'avventura della contessa passò di bocca in bocca e, a partire da quel momento, ogni qualvolta uno offre cose appariscenti ma di scarso valore e tiene per sé quelle più pregiate ma meno vistose, si dice: 

" Tu fai come Chiodino che mangia i fichi maturi e porta le castagnole alla contessa!- *****

***IL PETILINO INNAMORATO

Tanto tempo fa, Peppe Pace, un giovanotto di Petilia Policastro che faceva lo sportaro, si era trasferito a San Mauro ma, essendo forestiero e poco noto, gli affari non gli andavano bene.  

Sapendo che il dialetto petilino è alquanto diverso dal nostro nelle inflessioni, alcuni burloni del paese vollero stuzzicarlo per obbligarlo a rispondere, nel suo strano dialetto, a frasi simili a queste:

- Maestro, è vero quanto dice il vostro paesano don Genio che è andato a Pagliarelle, a Mesoraca, a Petronà, persino ad Andali ed ancora oltre, ed ha trovato sempre terra e la Terra è più grande di tutti questi paesi messi insieme? .... E' vero che il prete di Policastro è scappato (=andare a vivere more uxorio) con una monaca di Mesoraca?.... E' vero che a Policastro una donna ha ucciso la moglie? ... E' vero che al vostro paese adoperate i salami come pastoie per gli animali?-

Tutte queste domande erano prive di senso e servivano solo a provocare la risposta dell'interpellato ma il petilino, che non era un grullo, intuendo che quella era una buona opportunità per farsi conoscere, rispose per le rime, in modo brioso e piacevole. 

I burloni, avendo compreso che il giovane sapeva stare al gioco ed era amante della compagnìa, lo fecero entrare nella loro cerchia e ogni sera andavano a portare serenate d'amore o di dispetto alle ragazze del paese in cambio di qualche buon boccone di prosciutto o soppressata e di un bicchier di vino.

Un bel giorno però, al gruppo dei suoi amici, venne l'idea di fargli trovare una fidanzata.  Tanto insistettero che anche egli finì col convincersene perché, in un periodo di truscia e  quattru i chissi mezza canna (=borsa vuota e quattro di questi, mezza misura.)  ossia di fame e mezze misure,  egli avrebbe potuto procurarsi clienti, vitto, alloggio, assistenza e passatempi piacevoli.  Ma...  quale ragazza l'avrebbe accettato per fidanzato?

Il giovane non disperò. 

Cominciò a girare tutte le vie del paese per guardare le ragazze e si accorse che quelle che gli piacevano erano tutte già sposate, fidanzate o impegnate. Solo una di queste sembrava non avere pretendenti. Si decise perciò a rivolgersi ad una donna, che viveva nei paraggi, per avere informazioni.

La donna gli rispose:

- Figlio mio, iunciati ccu ri miejjiu tua e facci i spisi! (Frequenta chi è migliore di te, anche se devi far loro le spese!) Con tante ragazze che ci sono, proprio alla sua porta dovevi fermarti?! -

- Zià..., perché mi rispondete così?  Questa ragazza cos'ha che non va?-

- Stella Diana, poverina, è buona e gentile ma ha il torto di essere sorella a quattordici elementi che sono la vergogna del paese!-

- E dove potrei trovare questi quattordici fratelli per dire loro due paroline a quattr'occhi? -

- Figlio mio, tu va circandu a ciuccia! (= vai cercando la ciuccia, sei in cerca di guai!) Vuoi finire morto ammazzato!  Ti sei stancato di vivere o vuoi sprecare la gioventù per quella gramigna che neppure il fuoco riesce a sdirrazzare (estirpare)?-

- Zià..., voi non dovete preoccuparvi! A me non succederà nulla! Dovete solo dirmi dove posso trovare i suoi fratelli e da cosa posso capire di avere a che fare con questi signori!-

- Figlio mio, fai come vuoi! Se proprio sei deciso, essi si trovano sempre, mort'ammazzati, dalla mattina alla sera, in quella bettola! Basta che tu entri e, tutte le facce da galere che trovi, quali con gli occhi storti, quali con la faccia tagliata, quali con i baffi arricciati o le basette lunghe, quali con i tatuaggi sulle braccia... quelli sono i signori che tu cerchi!  Dio te la mandi buona perché, da parte mia, ho fatto il possibile per allontanarti da essi.

Poi... uomo avvisato, mezzo salvato ed ognuno è libero di impiccarsi con le proprie mani!-

A partire da quel momento, il petilino e la sua compagnìa, passò ogni sera per la strada della prescelta, cantando serenate senza mai fermarsi. Le ragazze affilavano le orecchie ma non riuscivano a capire a chi fossero destinate. Dopo aver creato il clima d'attesa, il petilino trovò finalmente il coraggio di entrare nella bettola per parlare con i fratelli della sua prescelta e, appena varcata la soglia, ordinò:

- Quindici bicchieri di vino!-

- Se tu sei solo, con la penuria d'acqua che c'è, mi devi pure sporcare quindici bicchieri?  Non ti costa di meno comprare un'intera bottiglia con un solo bicchiere?-

- Con i miei soldi, posso fare quel che voglio? I soldi sono quì! E tu sbrigati a mettere sul tavolo un bicchiere per me e gli altri per questi signori!-

Uno dei quattordici fratelli, quello che si considerava il capo, sentendo quel forestiero che li invitava a bere con lui senza prima presentarsi o chiederlo per cortesia, gli rispose sgarbatamente:

- Brutto sciancato!(privo di forze o senza beni) Chi sei? Come ti permetti di offrire da bere a noi che siamo i capi-bastone del paese?-

- Piano! Piano con le parole! Altrimenti, per Santo Antèro, contro il bastone chiamo la fibbia!
   Di offendere, io non ho offeso alcuno!  E' male offrire un bicchiere di vino?  Io penso che sia segno di gentilezza e non di offesa?-

- Di quale fibbia parli? Ad offrire non c'è nulla di male ma cosa c'è dietro l'offerta di quel bicchiere di vino?-

- Dato che siete arrivati al dunque, io appartengo alla fibbia di Pandigrano (nome di due famosi briganti. Il primo ha operato nei primi anni del 1800, anche per conto di re e regine di Napoli. Il secondo è un famigerato brigante di Petilia Policastro che, con la sua furia omicida, ha spadroneggiato nei dintorni di detto paese, nei primi decenni del Regno dell’Italia savoiarda.)   e vorrei fidanzarmi con vostra sorella!-

- Ma ti sei mai guardato allo specchio? A qualunque fibbia tu appartenga, credi che mia sorella possa accettare per fidanzato un morto di fame come te?-

- Questo è da vedere!  Ad ogni modo, se siete disposti a giocarvi cento tornesi per uno, ci scommetto la testa che lei mi accoglierà a braccia aperte, non appena mi presento!-

- Se la pelle ti preme tanto poco, accettiamo la scommessa!-

- Bene! Allora io stasera mi recherò per cantarle una serenata.  Voi nascondetevi nei paraggi e, senza farvi vedere, osservate attentamente cosa vi combino!-

Il petilino, di sera tardi, cominciò a cantare la serenata sotto il balcone della prescelta:

(Versi e canti tradizionali)

*A lunga strata fici na salita.

Arrieti sa porta fici na firmata.

La fici tantu beddra e dilicata

ca la prisenza mia fu canusciuta.

            Dopo lungo cammino sono giunto ad una salita.

            Dietro questa porta, ho fatto una fermata.

            La feci così bella e delicata

            che la presenza mia fu conosciuta. 

            ( Mi sono comportato tanto gentilmente

             da far notare la mia dignità personale).

(Bussa al portone della prescelta)

- Tuppi! Tuppi!- 

- Chin'èdi a ssu purtùni?-

- Apera ca sugnu ia, faccia di luna! ( altri dice Stella Diana)
- Forse sbagliasti a porta o la pirsuna,

ppi nni cci appizzi a peddri oppuri a lana!-

        Toc! Toc!-  Toc- Chi è ( che bussa) a questo portone?-

        - Apri chè son io, faccia di luna!-

        - Forse sbagliasti porta o persona,

        bada a non perdere la pelle o la lana!

        (=bada a non farti uccidere o a buscarle!)

- I lana signu vistutu e no di sita.

perciò ti parru ccu ssa lingua sciota:

"Giuvini mia galanti e sapurita,

i l'acqua tua vorra vìviri na vota!"

           Di lana son vestito e non di seta

           (=io sono una persona che vive lavorando)

           e perciò ti parlo con questa lingua sciolta:

           "Ragazza mia elegante e appetitosa, 

            dell'acqua tua vorrei bere (almeno ) una volta!

- O giuvini ca vinisti a screditarmi

ccu tanta genti de lu mia paisi,

si sanu ancuna cosa li mia frati,

mali ti scuranu tutti li nuttati!

          O giovane che sei venuto per disonorarmi

          con tante persone del mio paese,

          se sanno qualcosa i miei fratelli,

          male ti scurano tutte le nottate! (=per te finirà molto male!)
 Siccome il giovane, incurante delle minacce, riprende a cantare a squarciagola, la ragazza per non far sentire l'alterco ai vicini o perchè conquistata dal giovane temerario che rischia la vita per lei, lo fa entrare in casa, raccomandandogli:

Trasa giuvini mia, trasa avirtiendo

ppi nnu si vistu da li mia vicini

 ca tajjianu cumi a spata i du Meschinu!

      Entra,  giovane mio, badando

      a non farti vedere dai miei vicini

        che tagliano (con la lingua) come la spada del Meschino!

 Il petilino entra in casa e si dirige al piano superiore dove c'è la camera da letto. Spalanca la finestra e, rivolgendosi ai quattordici fratelli che spiano senza farsi vedere, grida loro ad alta voce:

Picculi e randi, vinitimi a sintìri!

Amu na donna ccu nu cori i liùni

che, ccu li mia farsi inganni e tirannìi

ve la purtài appriessu a li mia turtùri!

    Piccoli e grandi, venitemi a sentire!

    Amo una donna dal cuore di leone 

    che, con i miei falsi inganni e assurde pretese,

     ve l'ho portata dietro ai miei tormenti 

     ( per voi l'ho convinta ad assecondare le mie smanie) !

 La carrozza, all'irtu si trattena

ma, a ru pindinu gran furia pijjia!

Si nun cirniti bona la farina,

lu pani lu manciati di canijjia!

         La carrozza (=l'onore), in salita si trattiene

         ma , in discesa, gran furia prende!

         Se non cernete bene la farina,

         il pane lo mangerete di caniglia!

Moni viniti a mmi portari li turnisi

ca l'ura è tarda e mind'hajiu jìri!

          Adesso venite a portarmi i tornesi

        perchè l’ora è tarda e me ne devo andare!

Uno dei fratelli risponde con parole e versi inventati per la circostanza:

Certu, cà,  su pronti tutti li turnisi!

Ma, mo chi n'ha fattu chissa beddra scola,

ccu diddra t'haddi passari a verniòla!

               Certamente, qui, son pronti  i tornesi!

               Ma, adesso che ci hai fatto questa bella scuola,

                    con lei ti deve passar la verniòla! (=voglia di scherzare)

Resta mo ddruocu, a fari cumpagnìa

a chissa suoru, c'ha vulutu a ttìa!

Resta mo ddruocu, ca mo t'ha spusari

cu chini nu circavi ppi cummari!

          Adesso resta lì per fare compagnìa

        a questa sorella che ha voluto te!

        Resta ora lì, perché adesso devi sposarti

con chi non cercavi per comare!

***ANGELO GUERCIO 

Un contadino senza terra chiese al duca un podere da coltivare e questi gli concesse in fitto un appezzamento di terreno, in località ANGELO GUERCIO, che in apparenza sembrava fertile. Si fece dare in prestito sette tomoli di grano da seminare e si dedicò, anima e corpo, alla cura di questo podere. Guardando le spighe, che nel mese di Aprile erano belle e grosse, pensava di dover fare tanto grano da  non sapere dove metterlo. Ogni volta che osservava il suo campo carico di spighe superbe il cuore gli batteva forte e stentava a credere ai suoi occhi. 

 Nella realtà le cose non erano come sembravano perché il terreno era acido e salmastro e, non appena il caldo fece sentire i suoi malefici effetti, i chicchi seccarono proprio nel periodo in cui dovevano cominciare a maturare. Il contadino impiegò tutto il mese di Luglio per mietere ed ammassare i covoni. Nel mese d'Agosto, si prestò due muli per una diecina di giorni al fine di pesare e spulare il grano nell'aia. Quando le spighe furono sgranate, cominciò a ventilarlo per separare paglia, pula e glume, dai chicchi e ad ammassare quest'ultimi in un mucchio, chiamato in dialetto baruni. 

Vedendo che il quantitativo di grano prodotto era molto limitato, il sangue cominciò a gelargli nelle vene e gli venne voglia di piangere o di accendere un fiammifero sotto quella montagna di paglia e preoccupazioni. 

Oltre l’imposta del duca, per i sette tomoli di grano della semenza ne doveva restituire quattordici. Per il nolo dei muli e la terraggera (canone di fitto della terra) doveva darne altrettanti. Dove prendere il grano per pagare i soli debiti?  Come fare a sopravvivere durante l'inverno? Non potendone più cominciò a schiaffeggiarsi e graffiarsi il viso gridando:

                               (Frammento tradizionale)

*- Anciulu Guerciu, tradituri fusti!

E cumi lu tradisti lu massaru?

I granu ndi facisti nu baruni

ca mancu lu duca si potta pagari!

                    Angelo Cieco, traditore fosti!

                 E come lo tradiste il massaro?

                 Di grano ne facesti un cumulo 

                 ( tale) che neppure il duca
   si poté pagare!

Per rimettersi da quel disastro economico, il povero contadino dovette abban​donare il campo, rinnovare il debito e, per non indurre i creditore a vendere ogni suo bene all'asta, dovette lasciare moglie e figli nel paese e vendersi come garzone in un località distante centinaia di miglia. Siccome i debiti non pagati raddoppiavano anno per anno, per riprendersi da quell'unica mala annata dovette lavorare sodo per ben dieci anni. 

In tale periodo non rivide la moglie per un solo giorno e costei, per mandare avanti la baracca senza cacciare soldi, dovette servirsi spesso dell'opera di un bonaccione chiamato compare Vento che era benestante ma senza nessuno che gli preparasse un boccone di minestra.

Un po' per bisogno suo, un po' per compassione di quella donna che sapeva cucinare bene ma versava in difficoltà finanziarie, compare Vento prese l'abitudine di recare a costei cibo sufficiente a sfamare un esercito affinché ne preparasse anche per lui. Come se ciò non bastasse, se trovava la comare intenta ai lavori agricoli, le strappava la zappa dalle mani e continuava il suo lavoro per darle il modo di tornare in cucina tra pentole e padelle.

Capite benissimo che la povera donna era felice di preparare i manicaretti a compare Vento perché questi pagava, le permetteva di sfamare la sua famiglia, le levava dalle mani i lavori più pesanti, si mostrava gentile e comprensivo, senza assurde pretese.

Trovando un reciproco interesse, i due divennero prima amici, poi confidenti e infine forse anche amanti. La donna, con i soldi spediti puntualmente dal marito e l'aiuto di compare Vento, era riuscita a pagare tutti i debiti e a comprare una casa circondata da un bell'orto.

Ovviamente, tramite lettera, comunicava al marito quello che riusciva a realizzare ma non parlava di compare Vento.  Un bel giorno però il marito tornò e il compare, che non sapeva nulla, diede alla porta i colpetti convenzionali, usati abitualmente quando voleva dirle o darle qualcosa fuori orario. La donna riconobbe il segnale ma ritenne saggio non andare ad aprire in quel momento al compare per non dare subito mille spiegazioni al marito che, non conoscendo l'esatta natura dei loro rapporti, non ci avrebbe pensato due volte a fare una scenata di gelosia. 

Poiché era troppo tardi per ricevere visite non urgenti, cercò un espediente per far comprendere all'amico il pasticcio in cui si trovava.  Si mise in braccio il figlio più piccolo e finse di cantargli i seguenti motivi:

*Vientu, ca mi truzzuli a ra porta,

vattindi ca maritumma è ricuotu

ed è vinutu di luntana via

ppi dormiri stanotti nsiemi a mia!

                               O Vento, che bussi alla mia porta

                       vattene ché il marito mio si è raccolto (è tornato)

                       ed è venuto da lontana via

                       per dormire stanotte insiem con me!

Vattindi sutta a chjanta i mandarinu

ca ddrà cci truovi na bbuttijjia i vinu!

Vattindi sutta a troppa i majiuranu

ca ddrà cci truovi nu prisuttu sanu !

Cci truovi nu gaddruzzu arrusulatu,

o Venticieddru mia malumparatu.

                   Vattene sotto la pianta di mandarino

              perché lì trovi una bottiglia di vino.

             Vattene sotto il cespo di maggiorana

              perché lì trovi un prosciutto sano (intero)!

             Vi trovi un galletto rosolato,

             o Venticello mio male imparato!

Siccome il compare continuava a fare il segnale, la donna aumentò il volume della voce e riprese a cantare:

O Vientu, va vatindi e u m'inquetari!

Vientu va vatindi e nu butari

ca lu maritu mia haddi ripusari

ca è binutu di luntana via

ppi ddormiri stanotti insiemi a mia!

                                  Vento, vattene e non m'inquietare!

                       Vento, vai, vattene e non tornare

                       ché il marito mio ha da riposare

                       perché è venuto da lontana via 

                       per dormire stanotte insiem con me!

Vattindi sutta a troppa i majiuranu

ca ddra cci truovi nu prisuttu sanu!

Vattindi sutta a troppa i petrusinu

ca ddra ci truovi na buttijjia i vinu

Cci truovi nu gaddruzzu arrusulatu,

o Venticieddru mia malu mparatu!

                               Vattene sotto il cespo di maggiorana

                      perché lì trovi un prosciutto sano!

                      Vattene sotto il cespo di prezzemolo

                      che lì tu trovi una bottiglia di vino.

                      Vi trovi un galletto rosolato

                      o venticello mio mal’imparato (tanto viziato)!

Moni vatindi e cchiù u mm'inquetari!

Moni vatindi e nnu mi provocari!

Cumi t'è parsa duci la vinuta

u tt'addì pariri amara la partuta!

Va! Mancia e viva, ppi d'amuri mia,

Vientu, bonanotte e va ccu Dia!

                      Adesso vattene e più non inquietarmi

                      Adesso vattene e non mi provocare

                      Come ti è sembrata dolce la venuta

                      non ti deve sembrare amara la dipartita!

                      Vai! Mangia e bevi per l'amor mio,

                      Vento, buonanotte e vai con Dio!

Il marito che sonnecchiava nel letto, sentendo quelle parole, drizzò le orecchie e sospettò la moglie di adulterio. Volle chiarimenti su quel personaggio che usava quel linguaggio convenzionale ma, per quanto questi fossero esaurienti, non ebbe mai la certezza che compare Vento fosse un amico e non l'amante della moglie.  Cosa avrebbe dovuto fare?  Ucciderla per averlo reso cornuto, abbandonarla o piuttosto premiarla per avere indotto un amico a lavorare gratuitamente per la sua casa, prendendelo letteralmente per la gola? Fino a che punto la moglie l'amava o gli voleva semplicemente bene? Quale era la verità? Chi avrebbe mai trovato il coraggio di svelargliela se questa fosse amara?  Cercò di parlare con amici per avere conferme ai suoi sospetti ma, non riuscì a sapere nulla di certo anzi, al termine delle sue inchieste, aveva finito col convincersi che, in ogni caso, la colpa fosse solo sua perché, per dieci anni, aveva commesso l'errore di lasciare una moglie, giovane e piacente, sola, come una vigna abbandonata.

 Vendette tutto e se ne andò in America con moglie e figli, nella speranza che lui partisse per nave e le corna non prendessero l'aereo.  Arrivati a destinazione, trovarono lavoro in una fattoria abbastanza isolata. La moglie, avendo l'impressione di trovarsi in un deserto, chiese al marito cosa lo avesse indotto ad andare via dal paese ora che potevano viverci più tranquillamente.  Il marito, che quel giorno era di cattivo umore, la offese dicendo:

*Tutti li guali tua sunu a ra Spagna!

Quando ti vuojjiu ti suonu la vrogna

e tu curri cumi scrufa a ri castagni!

          Tutti i tuoi pari sono in Spagna!

          Quando ti voglio ti suono la vrogna (=conchiglia 

             usata come corno da richiamo)

          e  tu corri come una scrofa alle castagne!

La moglie rispose:

- Pure questo c'è! Chi te lo ha scritto che io sono una scrofa? Non è, per caso, che tu hai fatto i vermi e temi che io ti abbia reso la pariglia?  Tu... per me e per compare Vento... devi avere il massimo rispetto! Nella tua vita troverai poche persone altrettanto generose e disinteressate alle cose che tu pensi! Per quanto ne sappia, io personalmente : 

Bona vinuta era e bona truvata sugnu!

Era vigna e tali sugnu!

Ma era putata e mo nu sugnu

Ed ajiu piersu lu mia gudìri

Senza sapìri cchi vena da diri!

       Ben venuta ero e ben trovata resto!

       Ero una vigna e tale rimango !

       Ma ero potata (curata) e ora non lo sono

       Ed ho perso il mio piacere

       Senza sapere da cosa possa dipendere!  

Il marito, volendo schernirla, aggiunse:

E già… Ccu d’iddru è veru ca u ci si stata

E che, sutta li panni,  nu t’ha tuccata!

              E già… Con lui è vero che non ci sei stata

              E che, sotto i panni non ti ha toccato?

La moglie controbatte:

Ppi l’urtima vota, ia ti lu giuru subba a Sacra Curuna

Ca sua malifatta u ccind’è d’ancuna! 

Pua, si a mmia nu pua cchiù cridìri,

torna a sparire, per farti fottire e cumpatìri!

Per l’ultima volta, io te lo giuro sulla Sacra Corona                   che (il compare) non ha fatto male alla mia persona! 

Ma se a me non credi  torna a sparire, 

per farti fottere e compatire!
Arraggiatindi senza guardari

Si pani tiegnu o mind’hajiu abbuscari!

I n’uomu cumi tia chi mind’ajiu fari,

si nu capisci o  nu bbua ragiunari! 

Allontanati da me senza pensare 

Se ho pane o me ne devo procurare!

Di un uomo come te che ne devo fare,

se non capisci o non vuoi ragionare!

Il marito, per quanto non riuscisse a fugare il sospetto, o perché credeva nel valore del giuramento o perché serviva a poco accusare quando non si può provare, cominciò a cambiare argomento e a non fare più alcun accenno alle sue presunte corna e cercò di passare più tempo con la moglie. Pian piano i sospetti furono dimenticati e i due coniugi finirono col ritrovare l'armonia dei loro primi anni di matrimonio. *****

***SERRACCHIO E LO SCORTICAVIVI.

             (Sentita raccontare a G.Borda)

Una volta c'erano tre fratelli che vivevano di stenti. Sentendo parlare del Marchesato, terra del grano e del pane bianco, il maggiore disse agli altri due:

- Fratelli, una volta raccolte le arance e le ulive, da noi non c'è più lavoro e soffriamo la fame. Se vogliamo vivere e mangiare pane di grano, almeno uno di noi deve andare a lavorare nel Marchesato!-

Gettarono a sorte e il maggiore prese la via del nostro paese. Appena arrivato alla prima casa cominciò a gridare:

- Cu vola garzuni... Cu vola garzuni ca cercu padruni!... (= Chi vuole garzoni, perché io sono in cerca di un padrone!)-

Un certo don Ciccio Poerio, un signorotto del luogo noto per le sofferenze che infliggeva alla povera gente, lo chiamò:

- Vieni qui che ci accordiamo!  Che sai fare?-

- Tutto quello che comandate!-

- E cosa pretendi per compenso?-

- Le spese e due tomoli di grano alla fine della stagione!-

-Di dove sei? Di Squillace o di Santa Caterina?-

- On sugnu squillaciotu o catarisanu! Eu sugnu e Sant’Andria! (Non sono di Squillace o Santa Caterina! Io sono di Sant’Andrea!)

 - Se vuoi lavorare per me, io ti do un pane, un uovo al giorno e tre tomoli di grano alla fine della stagione, ma, ti levo il pane non appena finisci di mangiare l'uovo e se non resisterai fino al termine del contratto, anziché darti il grano, ti farò levare due strisce di pelle dalla tua carne!-

Il forestiero, che aveva più fame che cervello per riflettere sulla proposta, accettò immediatamente. Non appena don Ciccio gli diede il pane e l'uovo, addentò il pane con tanta voracità che gli andò di traverso. Anziché prendere l'acqua per bere, fece due fori all'uovo e se lo succhiò d’un fiato.

 Don Ciccio, senza perdere tempo, gli tolse subito il pane che stava avvicinando alla bocca e il povero garzone dovette andare a lavorare senza neppure avere mangiato. Poiché era poco scaltro e finiva l'uovo prima del pane, tali scene si ripetevano spesso e, digiuna oggi digiuna domani, il poveretto per non morire di fame, decise di tornare al suo paese. 

Don Ciccio, avendo saputo che voleva tornare a casa, gli disse:

- Santandreò... (abitante di Sant’Andrea sul Ionio), mi hanno detto che vuoi andartene a casa! E' vero?-

- Si, Padrone!-

- Ma io ti ho trattato secondo i patti stabiliti o no?-

- Li avete rispettati fin troppo alla lettera, padrone!-

- Bene! Se tu stesso lo riconosci, ora sei tu in debito verso di me!-

- Che vi devo?-

- Che mi devi? Per farti ricordare meglio i patti, ti lego alla scala e ti strappo le due strisce di pelle degli accordi!-

Il poveraccio, prima che potesse protestare, venne legato alla scala e gli furono asportate due strisce di pelle dalle spalle affinché chiunque lo vedesse comprendesse che quello era un garzone di cui non ci si poteva fidare.

Il garzone sfortunato ritornò al suo paese con le spalle scorticate e raccontò ai fratelli la sua disavventura. Il secondogenito rispose:

- Ben ti sta! Sei stato proprio un grullo! Avevi un intero pane bianco da due chili a tua disposizione ed un uovo al giorno e non hai capito che anziché succhiare l'uovo potevi almeno intingervi il pane e mangiare di più! Adesso vado io da don Ciccio e ti faccio vedere se torno con la pelle scorticata o con le spalle più larghe!-

Anche il secondogenito venne quindi a San Mauro ed accettò di accordarsi con lo stesso padrone del fratello e negli stessi termini. Egli però aveva l'abitudine di mangiare in fretta e, siccome il pane faceva più pressione sull'uovo, questo finiva più rapidamente e don Ciccio era sempre pronto a levare il pane anche a lui. Poiché restava digiuno più spesso del dovuto, anch'egli dovette decidersi di tornare al suo paese senza un soldo, senza grano e con le spalle scorticate. Il minore dei tre fratelli, quando vide che anche il secondogenito era tornato malconcio, senza aver vendicato le umiliazioni inflitte al maggiore da don Ciccio, disse:

- Ben vi sta! E mai pensabile che vadano due cretini per tornare due grulli? Adesso partirò io e vi farò vedere come si possa tornare con soldi e pancia piena!-

Anche il terzo venne a San Mauro e finse di gridare come il fratello maggiore, proprio sotto la porta di don Ciccio:

- Cu vola garzùuuni! Cu vola garzùuuni ca cercu padrùuuni!-

Don Ciccio lo sentì e lo chiamò dicendo:

- Forestiè... vieni quì! Hai una voce che stride come quella di una serra arruginita! Come ti chiami?-

- Sugnu serrisi ma si bbi piacia, chjiamatemi Sirracchiu!(Sono un serratore ma, se vi piace, chiamatemi pure Serracchio!) -

- Se vuoi lavorare per me, ti faccio le stesse condizioni che ho fatto ad altri due forestieri!-

- Certu! Sentivi parrari i du cunni cun sapìanu ca u malu padruni facia u malu garzuni! Pur’eu, tegnu na parrastra e vogghjiu mu provu! Aviti però u mi dunati nu pani i do chila, ca a mmia um me pijjiati pe fissa! (Certamente! Ho sentito parlare di quei due grulli che non sapevano che il cattivo padrone fa il cattivo servitore! Anch’io ho una matrigna e voglio provare a lavorare con voi, ma pretendo che mi diate un pane di due chili e, statene certo, non mi prenderete per fesso!)

- Ijia inveci sacciu ca u cazzu cchiù l’allisci e cchiudi arritta!
 (= Io invece so che il cazzo più l’allisci e più si raddrizza e diventa duro!) Può darsi che tu abbia un'altra testa ma se tu riuscirai a resistere ti darò il doppio!-

- Doppio di che cosa?-

- Doppia razione di pane, di grano e di frustate, se vieni meno ai patti!-

- Allora consideratemi assunto e ditemi cosa fare!-

Don Ciccio diede a Serracchio lo zaino con l'uovo e il pane. Il servo levò l'uovo dallo zaino e lo lasciò in camera sua per poterlo mangiare dopo il suo ritorno a casa, a sera inoltrata.  Don Ciccio capì che, con questo servo, il suo controllo sarebbe stato inutile ed avrebbe potuto mangiare tutto il pane che voleva senza che egli potesse impedirglielo. Per dimostrare di essere più scaltro del garzone doveva cercargli una occupazione che lo stancasse molto e lo costringesse ad  interrompere il rapporto di lavoro. Doveva chiedergli l'impossibile. Dopo aver riflettuto a lungo, disse:

- Domani vai a legna a Monte Fuscaldo. Tagliane quattro  fascine e portamele a casa con il mulo. Attenzione però perché io non voglio che tu gli metta il basto o l'aggioghi al carretto. Quando arrivi al paese voglio vederlo arrivare ballando e ridendo!-

Il mulattiere rispose:

- Eu ve portu quattru sarcine ccu dua vrinchji, ma basta chistu o pretenditi ancòra? (Io vi porto quattro fascine di legna legate con due virgulti flessibili, ma chiedete solo questo o pretendete altro?!)-

- Per domani può bastare!-

Il giorno seguente, Serracchio si recò nel bosco. Tagliò quattro fascine di legna e le legò con un virgulto flessibile ma, poiché doveva caricarle sul mulo non bardato, adattò a bastò otto lunghi pali.

Questi infatti, legati con virgulti di lentisco, fra la pancia e il dorso dell'animale, formavano due  ics (=XX)  sopra la schiena e altrettante sotto la panciera, in modo da permettere all'animale di portare il carico senza bisogno  del basto.

Lo sfortunato mulo, non avendo addosso alcuna cosa che lo riparasse dai nodi e spigoli del legno, avvertiva pungoli e fastidi in ogni angolo delle spalle e, per liberarsi del carico prima possibile, si mise a correre per raggiungere la casa del padrone. 

Non appena arrivò all'inizio del paese, Serracchio lo raggiunse e, con un colpo d'ascia, gli spaccò uno zoccolo. Il povero animale continuò a correre, ma dava l'impressione di ballare perché poggiava poco una zampa e saltellava con le altre tre. Tutti i ragazzi della strada gridavano:

- Correte! Correte! Venite a vedere come balla il mulo di don Ciccio!-
Serracchio aggiungeva:

- Venite! Venite pure a vedere questo mulo di don Ciccio che sa anche ridere!-

Appena dette queste parole, il garzone tagliò il labbro superiore del povero animale. Ovviamente, siccome la chiostra dei denti restava scoperta, tutti avevano l'impressione che il mulo ridesse. Quando giunse ad una cinquantina di metri dalla casa del padrone, Serracchio si mise a gridare:

- Donna Teresì… Don  Cì...! Correte fuori a vedere il vostro mulo che porta legna  nodosa senza basto, addirittura ballando e ridendo!-

Donna Teresina, moglie di don Ciccio, sentendosi chiamare dalla piazza, corse con la cajiula (cuffia) in testa sul balcone per sentire cosa diceva il servitore e, vedendo il mulo in quelle condizioni, si mise a gridare:

- Ahi! Fitusu disgraziatu cchi n’ha’ cumbinatu! Cì…, Cìcciu…, Fujia sutta, ca su forisi disgraziatu, ca ti pariva nu vavusu,  ti sta-d-ammazzandu u mulu! (Ah! Sporco disgraziato, che ci hai combinato! Ciccio! Ciccio! Corri subito sotto, perché questo disgraziato garzone  forestiero, che tu ritenevi ancora un ragazzino bavoso e col moccolo, ti sta ammazzando il mulo!) -

Don Ciccio Poerio fece appena in tempo a vedere come il garzone gli avesse ridotto il mulo che questo si accasciò morto davanti al suo portone. Capì di avere a che fare con un servo molto scaltro e fece buon viso a cattiva fortuna.

Non volendo accettare l'idea che un morto di fame fosse più intelligente di lui, don Ciccio  continuò però ad escogitare pretesti per punirlo.

Comprò allora un verre (=verro, maiale maschio per la riproduzione) con cinque o sei troie (=scrofe) e diede a Serracchio l'ordine di portarli ad ingrasso e riproduzione sull'altro versante del fiume Tacina, senza dirgli che la maggior parte di quelle terre era stata già recintata da un orco. Da lì sarebbe dovuto tornare solo a Natale, nel periodo in cui i porci vengono venduti.

Il garzone, avendo visto da lontano che la zona era recintata da filo spinato, prima di violare quella proprietà privata, volle prendere informazioni.  Si avvicinò perciò al primo mandriano  che trovò sul suo cammino e, con il pretesto di volere comprare una dozzina di ricotte pecorine, chiese chi  fosse il proprietario di quella chiusa. 

Saputo che essa era stata recintata abusivamente da un orco per liberarvi un branco di porci selvatici, pensò bene di insegnare a costui un po’ di educazione offrendogli quelle ricotte appena comprate e messe nella bisaccia.

 Si avvicinò perciò al greto del fiume e raccolse anche una dozzina di cute (ciotoli, sassi granitici) che avevano la stessa forma e dimensione delle ricotte. Poi, senza perdere altro tempo, spinse i suoi maiali in quella chiusa. 

Non appena i due branchi furono vicini, le scrofe grugnirono per richiamare i propri piccoli ,  i verri cominciarono a fronteggiarsi, ad emettere strani suoni per intimorire i rivali e stabilire quale fra essi avrebbe dovuto comandare sul branco. L'orco, sentendo quelle urla insolite, corse a vedere cosa stesse succedendo e non appena vide i maiali intrusi, cominciò a gridare:

- Chi si è permesso di liberare i suoi porci nel mio castagneto?-

-Io!-

- E chi sei tu?-

- Mi chiamano Serracchio!-

- Dove ti sei nascosto? Vieni fuori che ti voglio dire due paroline con l'accetta! (=prendere a colpi d’ascia) -

- Non mi sono nascosto ma sono salito su questo pino perchè vi ho visto un favo di miele! Se aspetti te ne porto un po’ pure a te o non ti piacciono le cose dolci?-

- Veramente a me piacciono di più le cose tenere! Ma scendi sotto che ne parliamo!-

Serracchio, sapendo che in quel momento l'orco l'avrebbe ammazzato, preferì prima rabbonirlo e renderlo innocuo. Continuò perciò a prendere tempo dicendo:

- Se ti piacciono le cose tenere, spalanca la bocca perché ti butto dentro una ricotta tenera tenera. Io non posso scendere se prima non ho raccolto tutto il miele contenuto in questo favo!-

Mentre intratteneva l'orco con queste parole, Serracchio buttò all'orco una squisita ricotta. Questi la divorò frettolosamente e rispose:

- Questa non mi è andata neppure ad un dente! Buttamene qualche altra in modo che mi possa almeno fare la bocca!-

- Spalanca bene la tua fornace e te ne butterò tre o quattro per volta!-

L'orco spalancò la bocca ed inghiottì quanto gli veniva dall'alto senza minimamente pensare che Serracchio potesse mescolare alle ricotte anche sassi di  fiume della stessa forma che gli rompevano i denti. Poiché uno di essi centrò il bersaglio, l'orco si portò la mano alla bocca e gridò:

- Ahi! Serracchio disgraziato, che ti sei messo in testa d'ammazzarmi! Me ne hai buttata una dura quanto un sasso e mi hai rotto i denti!-

- Che disgrazia! Quel maledetto mandriano mi avrà imbrogliato ed in mezzo alle morbide mi avrà rifilato pure qualche ricotta dura! Ad ogni modo spalanca la bocca perché adesso te ne butto una morbidissima!-

Fatto è che Serracchio, alternando buone parole, ricotte tenere e ricotte-sassi fece saltare i denti all'orco e questi accortosi, anche se con ritardo, di avere a che fare con una persona scaltra, anziché affrontarlo come un rivale lo volle per compare. 

Serracchio e l'orco, per suggellare quel patto di nuova amicizia, presero due rametti di pulicaria. Il primo ne morse un'estremità e l'offrì all'amico rivolgendo la domanda di rito:

- Pece o palo?-

-Palo!-

- Allora considerami tuo compare!-

Fu così che l'orco e Serracchio finirono col trattarsi da compari e cominciarono a trascorrere gran parte del loro tempo insieme. Ovviamente il primo eccelleva per forza fisica e proponeva al secondo confronti di forza; l'altro invece, per reggere il giuoco e non mostrare la propria debolezza doveva stare sempre all'erta e ricorrere a qualche stratagemma per continuare ad imporre il proprio prestigio e conseguire con l'ingegno ciò che non avrebbe mai potuto conseguire con la forza fisica. 

Dopo qualche giorno, l'orco propose:

- Compare Serracchio, perché non andiamo a caccia per vedere chi di noi due è il più bravo!-

- E che dobbiamo cacciare se qui ci sono solamente porci selvatici?-

- Compà..., provate e vi accorgerete che i nostri maiali sono più feroci dei cinghiali! Non avete notato quanti lattonzoli portano le strisce gialle, rosse e nere tipiche dei cinghiali?- 

- Bene! Se proprio tenete tanto ad ammazzare maiali, voi spingeteli dal fondovalle nel recinto ed io invece raccoglierò nella grotta quelli che si trovano in cima alla montagna!-

L'orco andò a spingere gli animali dal fondovalle, Serracchio invece prese due secchi pieni di brodaglia e si avviò verso una grotta, posta in cima alla montagna. Sentendo l'odore del cibo di cui sono ghiotti, i maiali ch'erano nei dintorni cominciarono a grugnire ed a seguirlo. Compare Serracchio depose i secchi nella grotta e, quando si accorse che tutti i maiali vi erano entrati, chiuse l'ingresso e si avviò verso il fondovalle dove si trovava compare Orco.

- Compà....! Ne avete preso porci?-

- Sono riuscito a catturare un lattonzolo ma gli altri non sono riuscito neppure a vederli. Oggi sembrano scomparsi. E voi quanti ne avete catturati?-

- Io... Se non avessi scommesso pazienza! Ma quando mi impegno faccio tutto o niente! Venite con me e vi farò vedere che ho catturato tutto il branco!-

L'orco, avendo constatato che Serracchio li aveva catturati tutti, disse:

- Compà...! Entrate pure voi che ne ammazziamo quattro o cinque!-

- Compà... a me non dovete neppure fare sporcare le mani! Lo sapete che per natura io faccio tutto o niente! Se dovessi entrare nella grotta per uccidere dei maiali dovrei ucciderli tutti e, per il momento, non vi serve tutta questa carne!-

L'orco, credendo realmente che il compare avrebbe finito con l'uccidere tutti i maiali, anziché rischiare, preferì abbattere personalmente i capi che gli piacevano. Trasportò gli animali abbattuti nel casino (=palazzo di campagna) e sfidò il compare a chi sarebbe stato in grado di mangiare più carne.  Serracchio prese allora posto accanto ad una grossa pianta.  Cominciò a riempire boccali di vino ma, mentre quello del compare orco finiva in corpo, il suo finiva sotto la pianta senza che l’altro se ne accorgesse. Afferrava grossi pezzi di carne pieni di ossa. Fingeva di divorarli mentre in realtà am​mucchiava le ossa sul tavolo e faceva volare la carne lontano, dove c'erano cani famelici pronti a divorarla.  L'orco, vedendo la carne sparire ed il mucchio di ossa crescere, diceva:

- Come è vorace il compare! Se non mi sbrigo ad alzarmi dal tavolo mangia pure me!-

In breve, in due mangiarono i cinque maiali e sembrava che la parte del leone l'avesse fatta Serracchio. 

Dopo aver mangiato e bevuto, i due sedettero accanto al fuoco a raccontarsi le avventure passate e a ripetere che erano tanto forti da forare una quercia con un dito. L'orco, che si sentiva veramente capace di farlo, propose:

- Compà... qui querce non ne abbiamo, perché non andiamo a provare su un pino se siamo capaci di passarlo da una parte all'altra con una ditata?-

- Compà... scegliamoci pure il pino ma rimandiamo la prova a domani perché adesso sono ubriaco e non vorrei scambiare te per un pino!-

I due compari scelsero i due pini da forare il giorno dopo ed andarono a dormire. Di notte, Serracchio si alzò e forò il suo pino con un trapano. Ne riempì il buco con del miele e tornò a dormire. Il mattino seguente si avviò con l'orco e, senza perdere tempo, disse:

- Compà... vieni a vedere con quale ditata forerò il tronco! Gliela darò così delicatamente da farne uscire miele dall'altra parte!-

Finse di colpire il pino con una ditata e, dall'altra parte, cominciò ad uscire del miele.

- Corri, compare mio!  Corri! Vieni a vedere come l'ho forato bene! La mia ditata è stata così gentile da fare uscire miele dal tronco! Vieni a leccarlo e dirai tu stesso quanto è dolce!-

Compare orco, suo malgrado dovette accettare di assaggiare quel miele ed ammettere che compare Serracchio era veramente forte e delicato nello stesso tempo.

Poiché continuava a ritenere di essere comunque più forte del compare, l'orco volle provare anch'egli a forare il suo pino con una ditata. Diede all'albero un colpo tremendo ma ottenne solo il risultato di rompersi il dito.

- Bene, compare! Tu mi hai vinto ancora... ma voglio provarti che malgrado tutto io resto sempre il più forte! Vogliamo scommettere su chi di noi riuscirà a portare più acqua della fontana al casino!-

Compare Serracchio, sapendo che l'orco per andare all'acqua adoperava come barile una botte da cinque quintali, rispose:

- Compà... voi sapete che non temo questa sfida ma sapete anche che, per mia sfortuna posso fare solo tutto o niente. Se proprio tieni a quell'acqua, domani mi alzo presto e ti vado a portare l'intera sorgente!-

- Non mi dire che porteresti l'intera sorgente al casino! Se veramente tu riuscissi a farlo mi metteresti in un bel guaio!

Lo sai che le sorgenti sono demaniali e tutti hanno diritto ad accedervi? Che ne sarebbe della mia chiusa se, notte e giorno, ognuno fosse libero di entrarvi! Che ne sarebbe dei miei beni?!-

- Compà... quello che dite non mi interessa! Se la mia natura è quella di prendere tutto o niente non ci posso fare niente e, se non vi ritirate, domani mattina andrò a scavare la sorgente per trasportarla nel casino!-

L'indomani mattina l'orco si accorse che il compare aveva preso pala, zappa, piccone e corda ed aveva cominciato a scavare intorno alla sorgente. Temendo che questi potesse realmente scavare la sorgente per trasportargliela in mezzo al suo palazzo di campagna, si mise a gridare:

- Compare Serracchio! Compare mio bello! Smettetela di lavorare e non provocatemi questo danno! Preferisco andare ogni giorno alla sorgente per portare l'acqua al mio casino anziché concedere diritti di passaggio e permettere ad ogni sfaccendato di controllare quel che faccio con la scusa di andare all'acqua della sorgente demaniale! A che mi serve la chiusa se ognuno può aprire il cancello! Quanti guardiani dovrò mettere per impedire al mio bestiame di andare altrove o di essere rubato?-

Serracchio finse prima di non capire e poi di cedere alle insistenze del compare. 

- Compare, oggi avevo proprio voglia di sgranchirmi le mani! Se non volete che sposti la sorgente vorrà dire che andrò a legare il bosco e porterò gli alberi al casino per usarli come legna da ardere durante l'inverno!-

- Compare, qualche fascina di legna farebbe comodo ma non certo tutto il bosco!-

- Compare mio, io devo portarlo tutto o niente!-

- Compare bello, siete troppo forte per i miei gusti! Lasciate perdere ogni cosa ed andiamo a mangiare nel casino. Preferisco andare io a tagliare la legna volta per volta anziché ammassarla tutta nel cortile col rischio che un incen​dio mi privi di casa, mobili e masserizie!-

Tra sfide e rivincite era ormai arrivato Natale ed i porci erano già ingrassati e cresciuti di numero. Serracchio finora era riuscito con l'astuzia a giocare l'orco, ad opporre al primato della forza bruta quello dell'intelligenza. Si trattava ora di tirare le conclusioni e combinare uno scherzo finale poco piacevole per compare Orco ed ancor di meno per don Ciccio, il padrone privo di scrupoli e pieno di crudeltà che aveva fatto soffrire la fame e la tortura ai suoi fratelli e a tanti altri affamati servitori. Serracchio si presentò dall'orco e gli disse:

- Compare bello, quello che ho fatto finora l'ho fatto per obbedire a don Ciccio Poerio e rivolgetevi a lui per qualunque cosa possa riguardarmi! E' venuto però il tempo di separarci ed io devo tornare al paese per riportargli  i maiali! Aiutatemi a raccoglierli!-

- Compare mio, mi dispiace veramente! In questo tempo ce la siamo spassata veramente e sarebbe un peccato perderci di vista. Sono sicuro che fra non molto tornerete di nuovo in questi paraggi!-

- Compà... temo proprio di no!  Aiutatemi però a raccogliere i maiali altrimenti faccio tardi e il padrone me la fa pagare!-

L'orco lanciò un richiamo e tutti i maiali si raccolsero nel recinto. Si rivolse allora a Serracchio:

- Compare mio, i porci sono tutti qui! Come fai adesso a distinguere i miei maiali dai tuoi! Si sono moltiplicati anche di numero e quindi non  hai più alcun riferimento per identificarli!-

- Compare, i miei si riconoscono sempre! I maiali affidatami dal padrone, come segno particolare, hanno sempre uno o due buchi sotto la coda!-

Cominciarono a controllare i maiali per stabilire a chi appartenessero ma accadde che tutti avessero un foro o due sotto la coda. L'orco osservò:

- Compare, i segni corrispondono ma è possibile che questi maiali siano tutti tuoi e non ce ne sia neppure uno dei miei?-

- Compare mio, i vostri sono più selvatici e forse, quando avete gridato per raccoglierli li avete spaventati!  Saranno scappati verso il fiume ma state più che certo che, fra qualche ora, torneranno quì per mangiare e dormire nei luoghi abituali!-

- E se non dovessi più trovarli?-

- Compà..., per scrupolo di coscienza ve ne lascio cinque o sei dei miei! Se trovate i vostri, potrete poi rimandare i miei  a San Mauro da don Ciccio Poerio. Se non doveste trovarli teneteveli pure perché la razza di don Ciccio non è peggiore della vostra e voi stesso avete constatato con quale rapidità si sono riprodotti e come sono ingrassati!-

Dopo aver salutato compare Orco, Serracchio spinse i porci verso San Mauro e, sulla via nazionale, incontrò dei macellai di Crotone che gli proposero di comprare tutto il branco per una certa somma. 

Serracchio  tergiversò sul prezzo, poi finse di cedere a condizione che oltre ai soldi gli restituissero anche le orecchie e le code di quei maiali. I macellai lo contentarono subito ed in breve Serracchio intascò i soldi e mise orecchie e code nella bisaccia. 

Proseguì il suo cammino finché non arrivò alle Forche di San Leonardo, una località nota sia per le pubbliche impiccagioni che per un non meno triste pantano melmoso, in cui spesso scomparivano splendidi animali. Serracchio conficcò code ed orecchie dei maiali in quella melma e corse a chiamare don Ciccio:

- Don Cì...! Padrò...! Padrone mio! Correte perché i maiali sono troppo pesanti e stanno affondando tutti nella melma di San Leonardo!-

Don Ciccio si recò di corsa a S. Leonardo ma come tentava di afferrare i suoi maiali per la coda o le orecchie, esse gli restavano in mano ed anch'egli perdeva l'equilibrio e rischiava di affondare. Disperando di perdere quel grande capitale disse al servo:

- Serrà.., corri da mia moglie e fatti dare una corda, il palanchino grande e quello piccolo o quì perdo tutti i porci!-

Il servo corse dalla moglie di don Ciccio ma le riferì:

- Signò..., Don Ciccio mi ha detto di darmi il vrujile grande e quello piccolo! (borsone portavalori e portafogli a mantice, originari di Bruges) 

Siccome la signora esitava, Serracchio si affacciò al balcone e si mise ad urlare verso S. Leonardo per farsi sentire da Don Ciccio:

- Padrò... non me li vuole dare!  Né il grande né il piccolo mi vuole dare!-

Anche la signora si affacciò al balcone e vide il marito, in lontananza, che si mordeva la mano e le gridava:

- Tutteddue!  Dagli l'uno e l'altro, maledetta donna, o se vengo lì ti ammazzo!-

La donna, per non irritare il marito, consegnò borsone e portafoglio a mantice al servo. Serracchio però, una volta messili nella sua bisaccia, se la diede a gambe da una scorciatoia che si imboccava ad una ventina di metri dal luogo in cui don Ciccio, infossato nella melma, lo aspettava. Questi non appena si accorse che il servo imboccava un'altra strada cominciò a gridare:

- Disgrazià... quì ti sto aspettando! Devi venire quì e non prendere la strada della stazione!-

- Padrò..., continuate pure a rotolarvi nel fango, tanto porci non ne troverete neppure uno! Voi avete scorticato vivi i miei fratelli ed io vi ho fatto barba e capelli! Ho con me i soldi che tenevate in casa nel portafoglio a mantice, quelli ricevuti per la vendita dei maiali e persino i titoli di credito che conservavate nel borsone.  Provate a fare il furbo adesso che vi ho ridotto al lastrico e vi ho messo un orco contro!  Provate pure a spese vostre come sia piacevole buttare il sangue per un pezzo di pane e venire scorticato da chi dovrebbe sfamarvi!  

Fragula cunta e fragula 'mbìa! Cuntati a vostra ca è finita a mia! (Quando finisci di raccontare una fiaba, devi riprendere a raccontarne un’altra! Raccontate la vostra perché è finita quella mia!)

***PREVIDENZA DI PADRE

Un padre molto ricco, sapendo di avere un figlio spendaccione, pensò che questi, prima o poi sarebbe finito in miseria e sarebbe morto di fame. Decise perciò di porvi rimedio. Chiamò un operaio forestiero e gli diede l'incarico di incavare una grossa trave. Poi vi fece adagiare un coperchio così perfetto che a nessuno veniva in mente che la trave potesse essere vuota. Fece collocare la trave sulla parte centrale della casa e ogni notte, fattovi un foro, cominciò a riempirla di marenghi, talleri e tornesi. Chiamò quindi il figlio e gli disse:

- Tutti l'uomini, i mia pijianu cunsijjiu 

ed ia su cunsijjiu ti vuojjiu dari:

Curcati priestu e levati u matinu

ca u sollicitu u mora cumi Cristu! 

            Tutti gli uomini da me prendon consiglio

            e questo consiglio io ti voglio dare:

            Coricati presto e svegliati di buon mattino

            perchè il sollecito non muore (povero) come Cristo!

Pijia i da furmica e nu guardari la cicàla

ca quandu tutti mancianu, iddra sula ala! 

Ma quandu arrivi allo stremu di lu guai

pensa a ssa travi maestra i t'impiccari!

           Prendi dalla formica e non guardare la cicala

           che quando tutti mangiano, lei solo sbadiglia!

            Ma quando arrivi allo estremo dei guai

            pensa a questa trave principale per impiccarti!

 Siccome il figlio continuava a scialacquare, a fare mangia Rosa e bevi Agnese,  il padre non si stancava di ripetergli:

- Figlio mio, la borsa si risparmia quando è piena perché quando è vuota si risparmia da sola!  Ma tu fai pure come ti pare! Una sola cosa non dimenticare: “Quando sarai arrivato all'ultimo sospiro, pensa alla trave  di casa tua per t'impiccare! “ 

 Il padre morì e il figlio in breve tempo dilapidò l'intero suo patrimonio con amici, bagordi e meretrici. Specialmente per il gioco delle carte, perse tutto. Ridotto senza una lira in tasca, tentò di chiedere aiuto agli amici ma questi, se l'invitavano una volta non lo gradivano due e, prima ancora di vederlo, si allontanavano. Ridotto alla disperazione, pensò alle parole del padre e volle eseguire almeno l'ultimo suo consiglio. Prese una bella scala, la poggiò alla trave principale e, salitovi sopra, vi passò una grossa fune per impiccarsi. Si mise il cappio al collo e spinse la scala per farla finita. La trave, essendo vuota, non resse al peso e si piegò in due. Il giovane cadde per terra ma i soldi, nascosti in essa dal padre, gli piovvero addosso. Divenuto nuovamente ricco, il giovane riprese a spendere e spandere fin quando non si diffuse la voce che egli era ritornato più ricco di prima! I vecchi compagni di baldoria cominciarono nuovamente a corteggiarlo. Il giovane, ricordandosi di come si erano comportati questi presunti amici volle dar loro una lezione esemplare. Andò alla migliore macelleria del paese e disse al macellaio: 

- Amico, io te la pago per carne di primo taglio ma tu devi portarmi a casa trenta chili di ossa talmente pulite da non avere né carne né sego, né nervi né velo!- 

Il macellaio rispose: 

- E che devi combinare? Ti rendi conto che per fare un simile lavoro vi debbo applicare Chiodino  per tre giornate e ti esce due volte più caro della carne di prima scelta?!-  

- Io te la pago il triplo ma, acqua in bocca e, per Sabato sera voglio le ossa così spolpate a casa mia!- 

Incontrato il pubblico banditore, il giovane lo pagò per gridare ai quattro venti: 

- Il signor Tizio e Caio, divenuto più ricco di prima, invita a pranzo per Domenica prossima tutti i suoi amici di vecchia data per festeggiare la ritrovata ricchezza!- 

A mezzogiorno della domenica stabilita, nel suo palazzo erano tornate a mangiare più persone di quante non ne avesse viste in vita sua. La tavola era apparecchiata con posate d'oro, porcellane e tovaglie finemente ricamate. Ognuno si aspettava chissà quale pranzo. Finalmente arrivò la prima portata: Un piattone pieno di brodo e ossa spolpate! Un commensale esclamò ridacchiando:

- Amico, con il brodo ci hai invitato?-
- Certamente! Dopo l'indigestione della molta carne ti ci vuole il brodo per digerire!- 

Un altro osservò: 

- Che sono queste ossa senza carne?!-

- Amico, prima hai mangiato la carne e adesso spolpati le ossa!- 

Un terzo disse:

- Amico caro, per aprire l'appetito, questo brodetto è proprio l'ideale!-

- Questo te l'apre e questo te lo chiude! Quando ero in miseria mi avete evitato ed ora pensate veramente di poter continuare ad ingrassare sui sudori di mio padre? Sparite dalla mia vista come siete scomparsi quando io son finito nella miseria!-

***IL PANE NERO DI DON RICCARDO  

C'era una volta un contadino con una grande masserìa che, per quanto lavorasse, non riusciva ancora a mangiare pane bianco. Egli se ne rammaricava con sé stesso e la moglie:

- Da quando sono sposato con te, sto mangiando sempre pane nero. Perché mai? Eppure semino sempre grani scelti, raccolgo chicchi ben nutriti, curo il seminato, levo le erbe estranee, vedo sempre spighe tanto grosse da ammazzare una persona, perchè  non posso mai ottenerne pane bianco? Perché?-

La moglie osservò:

- Riccà... Se tu non recinti il campo di grano e permetti ad ogni viandante di entrarvi per lasciarvi le sue feci o urine, puoi sperare che ne venga farina buona?- 

Il massaro, non comprendendo quello che la moglie volesse realmente dire, si pose a guardia del campo con uno schioppo in mano e non vi fece avvicinare neppure gli uccelli. Accadde però che un giorno, un povero diavolo che passava nei paraggi, avvertisse il bisogno di defecare ed entrò nel campo di grano. Avendo visto da lontano ciò che quel povero diavolo si apprestava a fare, don Riccardo afferrò un'ascia e corse inveendo contro il malcapitato. Per quanto questi tentasse di scappare con i pantaloni in mano, don Riccardo lo raggiunse e gli si avventò addosso. Il povero diavolo ebbe il suo da fare per disarmarlo! Dopo averlo disarmato, gli chiese il perché di quella reazione sproporzionata al danno che gliene poteva venire. In fin dei conti cosa aveva fatto di male?  Meritava di essere ucciso solo per avergli concimato il terreno? 

- Possibile che tu non voglia capire che per causa tua e di quelli che fanno i loro sporchi comodi nel mio seminato, io da quando mi sono sposato non riesco a mangiare pane bianco?-

- E chi ti dice che il pane viene nero per le feci e le urine dei passanti occasionali?- 

- Mia moglie!-

- Bella esperta di tecnica agraria che deve essere la tua signora! Prendimi al tuo servizio e ti faccio vedere io, se a partire da domani tu non mangi pane bianco!- 

- Magari tu fossi capace di tanto!-

- Te lo posso mettere pure per iscritto! Se tu mi dai vitto, alloggio ed ampia possibilità di movimento senza contrariarmi, d'ora in poi, mangerai sempre pane bianco!  Se così non fosse, sarai libero di vendermi come schiavo e maltrattarmi quanto ti pare!-

- Se le tue pretese sono solamente queste ti prendo subito! Andiamo a casa affinché possa presentarti a mia moglie e impartire le disposizioni necessarie per il letto e i tuoi pasti!-

Arrivati a casa, don Riccardo presentò il nuovo servo alla moglie dicendo:

- Donna Mariàn...! Ho preso questo povero diavolo al nostro servizio. Trattamelo bene perché, a partire da domani, ha garantito di farci mangiare pane bianco!- 

- E come si chiama?- 

- Non deve essere il suo vero nome ma vuole essere chiamato Poverodiavolo o Maloservizio!-

 Il mattino seguente il padrone si alzò presto. Legò la spesa e disse alla moglie che sarebbe andato con il servo a lavorare in un campo lontano dove n’avrebbe avuto per un mese. I due si avviarono per quella lontana località ma, appena fuori del paese, Maloservizio consigliò invece di recarsi nel campo più vicino perché c'era ancora un lavoretto da ultimare. I due avevano iniziato il lavoro da poco, quando il servo disse al padrone di proseguire da solo perché egli doveva tornare a casa per una imbasciata urgente e ne avrebbe avuto per due o tre ore. Poiché la libertà di movimento faceva parte degli accordi, don Riccardo dovette acconsentire e gli diede il mulo per andare e tornare più in fretta. Maloservizio si avviò per il bosco e, per non fare un viaggio a vuoto, caricò il mulo con quattro fascine di pali aguzzi. Arrivato a casa bussò alla porta. Donna Marianna che aveva invitato l'amante a gozzovigliare con lei, facendo affidamento sul fatto che il marito fosse lontano ed impossibilitato a tornare per lungo tempo, rimase sconcertata nel sentire la voce del servo e cercò di prendere tempo per far nascondere l'amante sotto il letto e il pranzo nel cassone.

Maloservizio, vedendo che la porta tardava ad aprirsi, la spalancò con un calcio e, con una fascina di pali aguzzi sulle spalle si avviò in camera da letto. Donna Marianna tentava di impedirglielo facendogli notare che la legnaia era altrove. Il servo rispose:

- Padrona mia! Io non posso contraddire gli ordini di don Riccardo! Egli mi ha detto di portarli in casa ed ammmassarli e stirarli 
 ad uno ad uno sotto il letto.-

- Va bene! Va bene! Ma lasciali quì perché le sistemerò io con tutto il tempo!- 

- No! Il padrone ha detto che li devo sistemare io e non voglio disobbedirgli proprio al primo giorno!- 

Senza badare alle proteste di donna Marianna che era divenuta bianca per la paura di essere colta in flagranza, Maloservizio cominciò a scagliare con violenza quei pali aguzzi sotto quel letto e don Giovanni, il malcapitato amante che vi si trovava, per timore del peggio, dovette sopportare che quei pali gli penetrassero nelle carni senza emettere un gemito. Appena finito di ammassare i pali sotto il letto, il servo chiese alla signora di dargli il pranzo da portare al padrone.

- Se mi avete detto di andare a Scurijanni e di fermarvi un mese, di conseguenza, quale pranzo posso aver preparato?- 

- Signora, il rumore dei pali vi ha confuso le idee! Voi il pranzo l'avete preparato e lo avete messo nel cassone per ripararlo dalla polvere!-

- Si l'avevo preparato stamattina per Riccardo mio e ho dimenticato di darglielo!-

Senza neppure aspettare la risposta, Maloservizio, spalancò il cassone, mise tutto il pranzo nella bisaccia e si avviò in campagna. Don Riccardo, quando vide il servo che tornava con pane bianco e tutto quel ben di Dio si meravigliò dell'improvvisa gentilezza della moglie. L'amante invece, reso malconcio dai pali aguzzi scagliatogli addosso da quel servo indiavolato e, contrariato per il pranzo mancato, appena poté corse a nascondersi in casa sua e per parecchio tempo evitò di tornare da donna Marianna per timore di qualche altra balzana idea di Maloservizio.

Passato qualche mese, donna Marianna ebbe voglia di rivedere l'amante e, sapendo che il marito non sarebbe tornato per almeno un mese, fece invitare don Giovanni. Questi, per quanto esitante, accettò l'invito perché, in fin dei conti, la relazione durava da tanti anni e solo una volta aveva rischiato di essere sorpreso. Quel compare don Riccardo meritava proprio un bel paio di corna se avendo una moglie così seducente la curava meno dei suoi campi di grano! Nel frattempo, proprio mentre don Giovanni si recava da donna Marianna, Maloservizio diceva al padrone di dovere tornare a casa per una imbasciata urgente. Preso il mulo, per non tornare a casa a mani vuote, vi caricò due sacchi di felci ed altrettanti di pulicarie. Arrivò a casa proprio mentre donna Marianna apparecchiava il tavolo e don Giovanni si apprestava a sedervi. Il servo bussò alla porta e la signora, capito di chi si trattava, fece nascondere l'amante nel camino. 

Maloservizio, entrato in cucina, scaricò i sacchi di felci e di pulicaria nel camino e vi diede fuoco prima che la signora potesse impedirlo. 

- Il padrone mi ha ordinato di affumicare i topi del camino e disinfettare la canna fumaria!-

Donna Marianna si sentì perduta ma, per sua fortuna, don Giovanni aveva più paura di lei e preferì sopportare fumo e calore anziché rischiare di finire certamente ucciso perché se non fosse l'amante della donna non avrebbe avuto bisogno di nascondersi in quel luogo! L’amante affumicato, scottato, stordito dall'acre odore della pulicaria e restato nuovamente digiuno a causa della impertinenza di Maloservizio, per parecchio tempo non ebbe più voglia di cercare donna Marianna ma poiché questa le inviava continui messaggi, un giorno incontrandola le disse: 

- Donna Marià... Non chiedermi mai più di venire a casa tua! Se vuoi farti con me una mangiata in santa pace devi venire a casa mia o incontrarci dove Maloservizio non può trovarci!-

- Don Giovanni mio,  voi avete ragione ma posso venire io a casa vostra senza far sparlare la gente?- 

- Adesso si raccolgono le messi e tuo marito e Maloservizio n'avranno per un bel pezzo prima di farsi vedere in paese! Ad ogni modo prendi la strada dell'Uliveto. Se qualcuno t'incontra digli che vai a trovare tuo marito e vacci veramente. Se invece tutto fila liscio, devìa alla prima stradella e vieni a trovarmi sull'aia.-

- Ma in quella zona c'è anche l'aia di mio marito. Come faccio a capire dove sei tu e dove invece c'è lui?- 

- Da tuo marito c'è un bue scuro, da me c'è un bue nero! Puoi venire tranquillamente senza timore di sbagliarti!- 

Il mattino seguente la nobildonna caricò un mulo con prosciutti, pane bianco, soppressate e manicaretti vari e s'incamminò per la discesa dell'Uliveto. Maloservizio, accortosi del bue nero nell'aia di don Giovanni, smise di lavorare e corse a prendere un mantello nerissimo gridando:

- Padrone, padrone, lasciate riposare il bue e mettetegli addosso questo mantello per asciugargli il sudore o diversamente gli verrà un attacco di polmonite fulminante e muore proprio adesso che vi serve di più!- 

Per quanto non credesse a quanto diceva il servo, il padrone lo lasciò fare. Intanto donna Marianna aveva disceso l'Uliveto e guardava alle due aie in cerca del bue più nero. Siccome il mantello di Maloservizio era più scuro e lucente del pelo del bue di don Giovanni, la signora indirizzò i suoi passi dove credeva di aver visto il bue più nero e si trovò vicino all'aia del marito prima di rendersi conto di avere sbagliato. Il servo le corse incontro dicendo: 

- Ben venuta sia la padrona! Benvenuta padrona! Volete proprio bene a vostro marito per trattarlo con prosciutti e manicaretti!- 

Continuando a fare i complimenti, Maloservizio scaricò il mulo prima che la signora potesse fiatare ed apparecchiò il pranzo sotto la loggia di un pergolato. La moglie fece buon viso a cattiva fortuna e si limitò adire:

- Riccà... Mi sembra di aver visto compare don Giovanni sull'aia vicina. Perché non l'inviti a mangiare con noi?- 

- Maloservì... vallo a chiamare e digli di venire a mangiare da noi! - 

Il servo si avviò ma, arrivato da don Giovanni, riferì: 

- Ha detto don Riccardo di lasciargli la moglie in pace se non vuoi che venga con un'ascia per farti a pezzi!- 

- E proprio a me dice queste cose! Con tante donne che ci sono è mai possibile che io voglia importunare la comare che tra l'altro mi è pure cugina?- 

- Giustamente, alla cugina si tira per prima, ma non contare frottole perché la moglie gli ha detto tutto e, se gliene dai ancora motivo, ti liscerà veramente il pelo!- 

Maloservizio tornò dal padrone per riferirgli: 

- Don Giovanni non può venire!- 

- E perché?- 

- Gli si è rotta una stimèra
   del carro e se non la ripara non può tornare a casa!- 

- Povero compare!... Riccà... perché non vai tu con l'ascia per aiutarlo a ripararla!- 

Il marito mise la scure sotto l'ascella e si avviò mangiucchiando verso l'aia del compare. Questi, pensando che don Riccardo volesse ucciderlo, si mise a correre in mutandoni sul terreno accidentato, così come si trovava sull'aia. Il compare lo seguì finché poté, poi si convinse che don Giovanni era impazzito e tornò nella sua aia. 

Marià... il compare dev'essere impazzito! Più mi avvicinavo per aiutarlo e più correva lontano come se vedesse uno spirito!- 

Il servo rispose: 

Padrò... è finito il mio tempo e non posso stare più con te! Prima di lasciarti voglio però dirti la verità! Se non l'hai ancora capito, tu mangiavi il pane nero perché tua moglie dava il bianco al suo amante, il tuo caro compare don Giovanni. D'ora in poi se volete zappare voi il vostro vigneto non ci sarà bisogno d'altro vignaiolo; diversamente le vostre corna d'oro diverranno più lunghe delle mie che pure sono un diavolo!- 

- Giovanni Bò...,  ma se Maloservizio era un diavolo perché li ha aiutati a tornare sulla retta via anziché lasciarli dannare? - 

- Forse perché anche al diavolo non piace chi mette le corna e ancor meno i cornuti che non sanno di esserlo e non prendono provvedimenti!- 

- E cosa ha fatto poi don Riccardo?-

- Don Riccardo divenne livido per la rabbia e avrebbe voluto uccidere la moglie ma un pensiero lo trattenne: Avrebbe trovato poi il coraggio di dire ai giudici di essere stato cornificato? No certamente! Poiché la paura di far conoscere la sua triste verità era più forte del prurito delle corna, preferì mettere alla moglie una cintura di castità, tenendo per sé le chiavi ma, dopo attenta riflessione, ricordandosi della sorella di San Martino che, secondo una leggenda, faceva le corna al fratello proprio sotto gli occhi senza ch'egli se ne avvedesse, decise ch'era meglio portarsi la moglie appresso per aiutarlo a lavorare. Con la schiena rotta e il marito pronto a levarle il prurito, anche la moglie non sarebbe andata più in caccia d'altri merli!  

� Tomolo, unità di volume pari a litri 50.


� Pitta, focaccia, schiacciata, forma di pasta meno lievitata del pane e cotta a fiamma più alta.


� Satirio, fallo, pene, membro maschile.


� Scasare, fare uscire dalla nicchia o casa, far riaffiorare, riportare in superficie,  per poterlo eliminare successivamente. 


� I biddrizzi… vuonu, espressione idiomatica proverbiale usata per indicare che le bellezze sono effimere, l’unica nobiltà è quella dell’animo, e che le donne devono adeguarsi e non contrastare il fatto che i mariti li possano considerare parte di se stessi in modo diverso.


� Paese dell’acqua e del vento è l’epiteto di Catanzaro. Essendo situata a breve distanza dal Golfo di Squillace e da quello di Santa Eufemia, tra Mare Ionio e Mar Tirreno, nel punto più stretto della Calabria, tra diversi sistemi di montagne, è esposta ai cambiamenti di vento che interessano tanto l’uno che l’altro versante. 


� Majiorca, varietà di grano con farina bianca-avorio, originario dell’isola di Maiorca.


� Papagna, decotto di papavero da oppio.


� Manganello, rudimentale macchina adoperata per sfibrare il lino. 


� Cardano,  pettine costituito da una tavola piena di chiodi, utilizzata per sciogliere i  nodi della lana.


� L’espressione proverbiale adoperata in questo contesto, significa nella sostanza: “ Dal momento che io non c’ero, tu, caro marito, non hai fatto male ad avere dei figli da un’altra donna perché, comunque essi siano, i figli si comportano sempre come i genitori e, anche quei figli considerati illeggittimi, sono sempre ritratti viventi dei loro padri!” 


Questa apparente mancanza di gelosia è però dovuta solo al fatto che, nella realtà , il marito ha avuto rapporti solo con lei. Lei infatti, conoscendo le debolezze del marito, lo ha preceduto dovunque egli andava e ha preso sempre l’aspetto di una donna non troppo diversa da lei, che il marito avrebbe certamente cercato, ma non gli si è rivelata prima solo per non distoglierlo dai doveri inerenti la sua condizione sociale. 





� civette di Atene. Espressione divenuta proverbiale per il fatto che, in Atene, l’immagine della civetta si trovava dappertutto: sulle monete, accanto a Minerva, nelle lucerne, su zimbelli, su pilastrini votivi agli angoli di ogni via.


� Ruota, pietra a forma di disco cilindrico, di grosse dimensioni, simile alle tante ruote adoperate  comunemente per la molitura del grano o delle olive. Essa veniva adoperata come pietra di esposizione per permettere a chiunque di adagiarvi i neonati non graditi e perciò veniva abitualmente collocata sotto la tettoia del mulino, aperta all’esterno ma riparata da pioggia e vento.


 Generalmente accadeva che l’ostetrica allertasse le famiglie desiderose di figli e un loro componente si appostava per prelevare il neonato appena esposto. Successivamente, ci si rivolgeva al Comune per farselo assegnare come figlio legittimo, naturale, adottivo o affidatario. Quando invece non c’era stato questo preavviso e il bambino veniva trovato da persone non interessate, costoro lo portavano al funzionario comunale che, a secondo del suo umore, gli dava un nome e un cognome, e lo affidava ad una famiglia benestante come famulo o ad un convento come  donato. Nelle città, il ruolo della pietra da mulino veniva assolto dai semicilindri  rotanti, usati nelle portinerie dei conventi di clausura per consentire di far entrare dall’esterno quanto serviva ai monaci o monache, senza dover vedere chi lo portava.  





� Quarto, unità di volume pari a litri 12,5.


� Luna, atteggiamento, fantasia, cambiamento umorale e voglia di fare qualcosa.


� Riferimento storico ad una scorreria di mori e amalfitani che saccheggiarono il monastero di S.Chiara a Napoli e, approfittando del fatto che allora, in quel convento, non c’erano porte rinforzate o finestre con le inferriate, portarono via anche le monache.


� Il termine verniola, di per sé, indica una camicia di tessuto leggero usato in  primavera ma qui è adoperato come sinonimo di voglia di scherzare.





� Il ternine quarantana significa febbre a  40°, ma indica anche il periodo di fermentazione del mosto, a circa 40° e per una quarantina di giorni, o quella sensazione di stordimento che invade lo spirito e pervade il corpo della persona ubbriaca. 


� La verrina è una specie di trapano manuale ma indica anche la sensazione sgradevole di un qualcosa che ci stringe le meningi e sembra penetrare nel cervello, provocando fitte acute e dolori lancinanti.


� Cannizza, graticciato di canne adoperato per conservare il pane. Grazie  a due fili di ferro che collegavano le due canne trasversali di sostegno ad una trave, la cannizza veniva collocata ad 1,70 m. di altezza dal suolo, in prossimità del focolare, in modo che il calore del camino potesse asciugare il pane e conservarlo a lungo senza farlo ammuffire.


� Sangiovanni, rapporto d’amicizia e di affetto che lega due compari.


� Il termine chiodino, di per sé significa piccolo chiodo ma viene adoperato generalmente come sinonimo di birbantello che vive di espedienti, simile al lazarillo spagnolo.


� Si parla di un insieme di stelle poste vicino alla costellazione d’Orione e a noi note come Orione o Stella del Cacciatore, Cani da caccia, Gallinelle o Pleiadi, Covone o trapezio d’Orione, Mira.  


� Il Valletto è la costellazione di Rigel.


�  Trote, costazione dei Pesci.


� La Combattiva è la costellazione di Bellatrix.


� Betel è il nome di un’altra costellazione.


� Schietta è sinonimo di Vergine.


� Valutato il pro e il contra allude alla Bilancia.


� I sarmenta sono le nebulose note come M42.


� La fantasia popolare considera braci e ciliegie l’insieme di raggruppamenti stellari di M42, Testa di Cavallo, Bellatrix, Betelgeuse, Rigel, che in alcune notti appaiono luccicanti come braci e rosse come ciliege.  


� L’oliera è la costellazione dell’Acquario. L’aquila é la costellazione dell’Aquila. L’orsacchiotto è l’Orsa Minore. Becco d’oro, secondo alcuni è la stella più luccicante dell’Acquario, per altri è il pianeta Plutone.


� Profumo d’argento, monete che, a partire dall’imperatore Caracalla, cominciarono ad essere immerse nell’argento per farle apparire di maggior pregio.


� Il termine miero, di per sé significa dolce, ma è stato da noi adoperato per indicare vini cotti e  melasse, che venivano bevuti diluendoli nellacqua o usati come miele o zucchero aromatico nella preparazione di dolci. Talora si estendeva il termine miero anche a  vini dolci e liquorosi, fatti con uve passe, detti anche Nettari di Giove.


� Tallero di Maria Teresa d’Austria. 


� Ambasciata o imbasciata, richiesta di fidanzamento ufficiale inoltrata dai genitori o delegati del pretendente. 


� Pacchiana, adolescente ben fatta che mette in mostra le sue grazie per attirare l’attenzione dei giovanotti.


�  La freschiera è un luogo riparato dal sole, ottenuto creando una tettoia di frasche. 


�  Si allude alla  stella e alla stellina dello stemma gentilizio dei Poerio, simbolo della fortuna altalenante.





� Persona di umore balzano, dal comportamento umorale.


� Casalino, possenti strutture murarie di palazzo lasciato  incompiuto per screzi tra due cognati ( i miei antenati Poerio e Trocino). 





� Gelosie, finestre listellate o porte per balconi, dette anche persiane o veronesi, utili per proteggere da sguardi indiscreti, vedere senza essere visti, fare entrare la luce diffusa ma non i raggi solari diretti.


� Il marise o per meglio dire il santamarise era il contadino libero che s’intendeva di terra. Il marrise è invece un servo che sa solo zappare.


� Alcuni particolari, compreso quello della sua morte, sembrano  aleggiare episodi della vita di Roberto il Guiscardo, avvenuta durante l’assedio di Cefalonia, ufficialmente a causa della peste. Qualche dicerìa fa però pensare al  rinvenimento del suo cadavere già spolpato dalle formiche rosse.


� Simboli dei signorotti finiti in miseria. 





� Vaccarizzo, insieme di recinti, staccionate, tettoie per vacche, stalle e baracche per i mandriani. 


� Detto proverbio vuole affermare che, anche agendo istintivamente ed involontariamente, può accadere che si rechi  danno a chi non c’entra per niente!


� Il bastone è simbolo del signore e del mafioso. La fibbia è una organizzazione mafiosa che controlla più famiglie o cosche. Santo Antèro è il nome di un papa, originario di Petilia Policastro o Strongoli (gli abitanti di questi due paesi discendono entrambi da quelli dell’antica Petella), morto martire nel 235, dopo aver fatto raccogliere gli Atti dei Martiri cristiani e basato il suo pontificato sulle idee del cristianesimo come vangelo dell’amore reciproco e non del solipsismo pitagorico.


�  Canone dovuto al duca per il fitto del terreno.


� Questa filastrocca fa riferimento ad una favola popolare, secondo la quale una donna soffriva per il cambiamento dell’atteggiamento del marito nei suoi confronti senza essere responsabile di maldicenze divulgate da altri.


� Questa espressione proverbiale viene adoperata da ricchi e  latifondisti per affermare che non bisogna trattare bene i dipendenti, diversamente, più ottengono e ancor di più pretendono, perché scambiano la magnanimità per debolezza. 





� Cassone, grande cassa, adoperata come granaio.


� Stirare significa scagliare con violenza.


�  Stimèra, asse per l’aggiogatura dei buoi al carro.





